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ALLO STORICO BANCHETTO
OFFERTO A GENOVA DA
5.M.il RE D’ITALIA
A BORDO DELLA"DANTE ALIGHIERI
AI DELEGATI
DI TUTTE LE NAZIONI DEL MONDO
IL
CHIANTI RUFFINO
EBBE L’ALTO ONORE Di ESSERE
L’UNICO VINO CHIANTI SERVITO
MULTIGRAPH
" LA MIGLIORE RIPRODUTTRICE „
RHODIW
L’UNICA MACCHINA A COMPOSIZIONE MECCANICA
Caratteri metallici - Con scrittura a nastro imita
perfettamente i lavori dattilografati - Con scrittura
ad inchiostrazione esegue qualunque lavoro come
la stampa - A motore elettrico produce oltre 5000
copie all'ora
NITIDEZZA - PRECISIONE - SOLLECITUDINE
Nella
INFLUENZA
Nelle
EMICRANIE
Nelle
nevralgie
Il tu bo di
20 Tavolette
Lire 2.40
AGENZIA GENERALE PER L’ITALIA E COLONIE:
NAGAS, MELE & RAY
Corso Vitt. Eman., 4 - MILANO - Telefono N. 73-95
Agenti nelle principali città del Regno.
Laboratoire des P^roduits “US1NES DU RHÒNE
21. Rue Jean Goujon, i PARIS (8«).
Deposito Generale • Cav. Uff. Amédée LAPEYRE
MILANO - 39, Via Carlo Goldoni.
Consultate presso il vostro Garage la
_____	___________________________
______
Owtola Mte. Perfetta Lubrificazione
Automobili — Trattrici Agricole — Motociclette
AVVERTENZA — Nella Tabella seguente sono indicate
le gradazioni di Gargoyle Mobiloils esattamente appropriate
per la lubrificazione dei motori d'automobili, trattrici agricole
e Motociclette qui sotto elencate.
Lunghi anni di studi e di pratiche esperienze nella pro-
duzione ed applicazione di lubrificanti di qualità superiore
ed il continuo studio dei nuovi tipi di motore e dei perfezio-
namenti apportati ai modelli già esistenti, conferiscono alla
Vacuum Oil Company quelTindiscusta. autorità che le è univer-
salmente riconosciuta in fatto di lubrificazione scientifica.
Le indicazioni qui contenute rappresentano il nostro con*
sigilo professionale di esperti nella lubrificazione deU’automo-
bile e possono essere seguite con tutta fiducisu
Le lettere segnate a fianco di ogni marca di veicolo in*
dicano le gradazioni di Gargoyle Mobiloils che devono essere
usate in estate e in inverno.
** E " significa Gargoyle Mobiioil E. (eitnSuìdo)
"Arctic" „ Gargoyle Mobiioil Arct.'c (eitradiado)
“ A ” „ Gargoyle Mobiioil A. ((Lido)
“ BB " „ Gargoyle Mobiioil BB. (semrdenso)
“ B " ,, Gargoyle Mobiioil B. (demo)
Salvo le eccezioni segnalate, le seguenti indicazioni si
applicano tanto alle vetture da turismo quanto ai veicoli
commerciali o autocarri della medesima marca.
Compilata ed edita dalla VACUUM OIL COMPANY. 8. A. I.
Genova
ito
no
AUTOMOBILI
TRATTRICI AGRICOLE
B BB
Avery (5-10)
BB A
B
BB
BB
BB BB
BB
BB BB
BB A
B , BB
BB
BB
Cole
BB
BB
BB
BB
B
BB A
BB
BB
BB
BB
BB
BB /X
BB BB
BB
BB
BB
BB
B
BB
BB
BB
BB
E
BB
BB
BB
BB
BB
BB
BB
B
BB
E
BB
BB
BB
B
B BB
B B
Métallurgique . .
Minerva___________
Mors (senza valvole)
All;» Chalmen .
> . (12-20)
B B
BB A
B 1 BB
£ i E
B B
BB ! A
BB
BB
BB
A 'Are
BB
BB
B | BB
EB
B .ED
Maxima
BB i A
L3
R-xt!
W ! I Mfd O'-VAVi
\Wt IMÙII lO.MPANÌ
B ’ B
B3- A
Sunbeam
Temperino (vetturetta).
Unic ....
Waverley .
Zedel . . .
Zdst » - .
BB
AUTOMOBILI
BB
BB
BB
BB
BB A
BB
BB
BB A
BB
Afea
Alfa . .
Alfa-Romeo
Ansaldo. .
Aquila . . ,
Anés______
Beccaria . .
Benz Gaggenau
Berliet . .
Bianchi .
Briscoe . .
Bugatti . .
Buick.
Buire (La)
Cadillac
Ceirano
Chanori . .
Chenard 6c Walker . .
Chevrolet (8 cil.) ....
» (Mod. 490). .
» (tutti gli altri mod.)
Chiribiri_______
Citroén___________
Clément Bayard . .
M. V. (moto vetturetta).
Nagant Frères__________
Napier .... ________
Nazxaro_____________
Olsdomobile (6 e 8 cil).
• (tutti gli altri mod.)
O. M (12-15 HP).
» (25-35 HP).
Overland___________
Packard ____________
Paige (Continental) .
» (Autocarri) . .
» (tutti gli altri mod.)
Packard Levassor ....
» » (senza vai v.)
Feerica» (8 cil.)________
» (tutti gli altri mod.)
Peugeot ( 10-HP) ....
» (tutti gli altri mod.)
Pricice (vetturetta) . . .
Rapid__________________
Rena ut_________________
» (Autocarri.) . . .
B
BB
BB
BB
BB
BB
BBÌBB
BB BB
BB
BB
Dai mi et
Danacq (Talbot)
De Dina Bouton
Dela ee.........
Delanaye..’...
Delaunay-Belleville
Diatto_______
Dodge’ Brothers .
Fiat___________
Ford_________ -
Grégoire_______
Haynes (6 cil.) . .
• (12 cil.) . .
Hiipano-Suiza
Hot chiusi
Hudson .
Hupmobile
Isotta Fraschini
Itala . .
» Mod.Trie Dikappa
Locomobile . . .
Lorraine Dietrich
Mannon ....
Mathis________
Mercéde» (senza*, valvole)
Mobiioil
B
BB
BB
BB
B
B
Are
B
B
BB
BB
BB
B
B
Are....
B BB
E i E
B .BB
BB A
B BB
BB A
BB A
BB BB
B BB
B • BB
Arci Are
B BB
E E
BB A
BB A
BB A
BB' A
BB. A
Questa è un’edizione ridotta.
La completa Guida trovasi esposta in
tutti i buoni Garages ed è pubblicata nel-
l’opuscolo “ Lubrificazione Scientifica,, che
viene spedito gratis e franco dietro richiesta
degl’ interessati.
Restelli________.' . . .
Rochet Schneider . . . .
Rolland Pilain __________.....
Rolli Royce____________
Saurer (tedesca) ....
» (austriaca) ....
Saxon (Mod. 125 G) . .
» (tutti gli altri mod.)
S. C. A. P. (motori). . .
Seat________ ________
Scripps Booth (4 cil.) . .
> (tutti gli altri mod.)
Spa___________________
» (Mod. Sport. 24-23-2)
Standard '. . .
Stearns-Knighi
Steyr. .
Storero
BBI A
BB; A
BBj À
BB A
BB A
B ; BB
BB A
B [BB
S'BB
B I BB1
BB i A
BBÌ A
BBi A
BB' A
EB A
oblio»
A 'Are
BB A
B iBB
BB1 A
BB BB
BB
BB;
EB
b :bb
B BB
Mobiioil
Baroncelli .
Baie» Steel Mule
Case (9-16 e I0-2G) . .
(10-18 e 15-27). .
(12-25 e 20-40). .
(tutri gli altri mod.)
Cletric_________________
Emerse n Eraciàg. (CULkL)
(16-32)
(20-35)
Fiat___________
Jcrdsoa________-
Mogul (8-16) . .
Meline Lmiersal . . . .
N'evenlip (Brsntf. 16-30)
» ( * 12-26)
Pavesi (P. 4)
Romeo
And .
Bianchi
B. AL P.
Borgo
Capello
EB A
EB A
EB. A
B
B8 A
BB' A
£3. A
BB; A
EB £3
E3i A
EBE3;
B3! A
EB
MOTOCICLETTE
Delia Ferrera e danza
» (4 HPe tipi Speri)
Fongri
Garelli
Are tic
E 3 £3
EB £3
B EB
B I....
£3; A
£3 A 1E3
E3.
£3'
B ■
B ■
£3
B
E3,
BB'
EB
£3'
EB
EB EBIES’EB
’• r'n> •• ca
eb'eb
£3'E3
B B
£2 £3
B EB
E3 r.B
£3 £3
B £3
EB -A
LB'EH
E3 ! L3

B I B

A : E

ù3
B
£3-£3
ti B
B
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Al Patti
TUTTI QUESTI CELEBRI ARTISTI
triniti altri ancora, hanno riservato la riproduzione delle loro
winiiori interpretazioni esclusivamente al vero “Grammofono,,
"originale! dalle celebri marche “L’Angelo,, e ' La voce del padrone,,.
Per ottenere audizioni perfette dalla prima al-
l’ultima nota, usare sempre ed esclusivamente
Disebi '•Grammofono,, su Strumenti “Grammofono., muniti di Punte “Grammofono
KB K. hi a.,dn, opere eonq,!. t-, inviati graffe. Rivolge,
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “ GRAMMOFONO „
RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO:
MILANO - Galleria Vite Em., N. 39 (Lato T. Grosso - ROMA, Via Tritone, N. 89
L’ILLUSTRAZIONE
Anno XLIX. - N. 32. - B Agosto 1922. ITALIANA Questo noni. costa L Z,60 (Est., fi>. 3,20.)
Per tutti gli articoli e i disegni i riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali.
LA SOLUZIONE DELLA CRISI MINISTERIALE.
(Fot. Ottolenghi).
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INTERMEZZI1
Giro tondo. -^La giacca dì Turati. - Lo sciopero.
E abbiamo, press’a poco, il Ministero di
prima! Non voglio mancar di riguardo
a S. E. Facta ; ma non posso fare a meno di
pensare a quelle famiglie che, a un certo
punto, decìdono di andare a passare le va-
canze all’aria aperta. La casa sembra loro
insopportabile nell’afa estiva. Sentono il bi-
sogno del mare. E allora comincia il dissidio
sulla spiaggia che si deve scegliere. Gran
discorsi, battibecchi, faccio rosse d’ira. Ri-
mini ha i suoi campioni. Levanto i suoi par-
tigiani. C’è chi afferma che l’unica soluzione
possibile sta nell’andare a godersi la piccola
cittadina papale di Sinigaglia; c’è chi
vuole inseguire ricordi mascagnani a
Pesaro. Tutti i più piccoli seni dei mari
italiani, sono frugati col pensiero, van-
tati, spregiati, lasciati, ripresi. Poi,
quando il dissidio è insanabile, si trova
una diversione pacificatrice. Si abban-
dona il mare, e si passa alla monta-
gna. Ma anche la montagna favorisce
la bega. In Italia ci sono tanti monti,
senza contare quello di Pietà, che a
sceglierne uno, si fa torto all’altro. E
anche sui monti la battaglia si riac-
cende. La Val d’Aosta o il Cadore? Il
Trentino o l’Appennino? La famiglia
bolle e schiuma come una pentola. Ogni
giorno si spera in un accordo; e ogni
giorno la collera si fa più acerba. Poi,
a un tratto si fanno i conti. Si verifica
quanto denaro c’è; e, dopo un’attenta
esplorazione delle tasche e dei cassetti,
si arriva a questa limpida conclusione:
che il patrimonio domestico consente
appena appena di passar le vacanze a
casa, quietamente, ordinatamente. E la
casa che pareva insopportabile, finisce a
sembrar abbastanza comoda e piacevole.
La Camera ha fatto cosi: vasti pro-
getti: ministeri grandi, meno grandi,
misti, unilaterali, arcobalenici, bicolori,
monocordi ; li ha tentati tutti. Poi ha
visto che le mancavano gli uomini, ed
è ritornata al povero Facta che era lì,
appena decapitato e quasi caldo ancora;
gli ha riattaccato la testa, gli ha im-
messo di nuovo quel poco sangue e
quel poco Pipì, che gli aveva violen-
temente estratto, e gli ha detto : « le-
vati, e cammina ». Levato s’è ; quanto a
camminare vedremo.
Così è finita questa ridicola crisi, pro-
dotta da un accesso di epilessia della Ca-
mera, combinato con l’isterismo del partito
socialista, stanco di viver senza nozze col. po-
tere, travagliato da sogni voluttuosi, nei quali
don Sturzo, in forma d’angelella, scende dal
cielo a baciarlo in bocca. Si sono aperte tutte
le stazioni di rimonta d’Italia; si è invocata
una bella calda fecondazione che facesse na-
scere un Ministero. Si è tornati al Ministero di
prima. Sterilità, tu sei la proporzionale!
Le cronache della crisi sono tutte insigni-
ficanti. Tentativi modesti, e pronte rinuncie.
Si sono fatti correre in giro i soliti cavalli
di legno della giostra : Orlando, Bonomi, Me-
da, De Nicola, De Nava: poi il giro è rico-
minciato: ed è ripassato Orlando. Alla fine
Facta, con un Taddei nel carrozzino, è,tor-
nato ad essere il bersaglio sul quale l’irre-
quietudine dei partiti eserciterà la sua bra-
vura nel tiro delle mele cotte.
Il solo episodio di qualche risalto è stato
l’andata di Turati al Quirinale. Naturalmente
c’è andato in giacchetta; e in giacchetta ve-
ramente proletaria; che, per quanto, come
è risultato da un recente furto patito dal di-
rettore della Critica sociale, l’illustre parla-
mentare in casa raccolga i vini più grasso-
borghesi — lo champagne, ad esempio — le
giacche ch’egli porta fuori di^casa non sono
modelli di eleganza.
Questo affare della giacca che i socialisti
indossano quando vanno al Quirinale, è di
grande momento. Il proletariato, da cinquanta
anni a questa parte, non ha fatto conqui-
sta maggiore; e le monarchie, da quando
hanno decapitato Luigi Capeto, non han pa-
tito oltraggio più tremendo. Noi immaginiamo
come debba restare male il re, ogni volta che
gli capita di ricevere una di queste giacchette.
Tutti sanno che Vittorio Emanuele IH è più
pomposo di un vecchio monarca spagnuolo.
Porta la corona in testa anche quando si fa
la barba. Vorrebbe intorno,a sè soltanto uo-
mini vestiti di broccato. E noto che i più
biechi ministri della reazione, i Salandra, per
esempio, quando vanno al Quirinale, indos-
sano brache di velluto, livree scarlatte con gli
alamari d’oro, e portano scarpine di copale,
e hanno le teste spolverate di cipria. Il sociali-
smo italiano ha posto fine a questo mal vezzo.
Ha fatto capire che i suoi rappresentanti non
sono servitori della monarchia, ma colleghi
della medesima; e le si accostano con abito
dimesso, confidenziale; con^ una giacca che
dà del tu a chi è avvezzo a sentirsi chiamare
Maestà. E a proposito di Maestà, avrà l’ono-
revole Turati usato questa parola? Siamo
certi che no; altrimenti tutte le osterie d’Ita-
lia fremerebbero di disprezzo. Turati si sarà
presentato così: «Finalmente c’incontriamo
caro Vittorio ». ’ ’
Le impressioni del deputato di Milano sono
di una originalità abbagliante. Egli ha sco-
perto che Vittorio Emanuele III è un vero
re costituzionale. — « Costituzionalissimo »
avrebbe detto Turati. Ecco, noi abbiamo
tutti una viva fiducia nell’uomo d’alto in-
gegno che è andato in giacchetta al Quiri-
nale. Ma temiamo che egli esageri. Costi-
tuzionale Vittorio Emanuele III? Chi fha
inai saputo? Questa è una novità che se è
vera, farà chiasso all estero. Immaginiamo la
sorpresa dell onorevole Turati. È andato -i
Corte sicuro di trovare Caligola, Nerone Ga
leazzo Visconti, Luigi XI ; e, d’improvviso"
si e trovato davanti a un re costituzionale’
Ebbene, queste sono cose che si dovevano far
sapere al pubblico Noi siamo qui, quaranta
milioni di italiani, che vivremmo ancora innari
avcre “n re.costituzionale,.scruna mattino
Filippo Turati non fosse partito, in ‘automi
bile e in giacchetta, per fare un viaggio di
esplorazione su uno dei sette colli di Roma.
Benediciamo quella giacchetta apportatrice
— come sempre — di luce. Noi oggi sap-
piamo che non abbiamo nulla da temere dal
nostro re: che egli non è un crudele tiranno,
un despota, un autocrate. Ah ! possiamo ti-
rare il fiato ! ......
E possiamo sentirci schiettamente monar-
chici come i socialisti di vane gradazioni, da
Bonomi a Turati, e come Cicenn, che e uno
dei più leali sostenitori della dinastia di Sa-
voia in Italia.
i relativi uisagi unv i
ferrovieri, e i soliti rossi dipendenti comunali
g|i
£
Mentre scrivo, lo sciopero generale fulmi-
neamente proclamato e fulmineamente fìa-
scheggiato, sta morendo tra le risa del pub-
blico. Infatti questa volta il pubblico sopportò
i relativi disagi che i soliti tramvieri e i soliti
, ’ ’i
hanno’inflitto disertando il lavoro; li sop-
portòperchè essi gli diedero modo di go-
dere lo spettacolo che piace di più alla
folla, nella vita e al teatro; la mortifica-
zione del prepotente.
I treni, dopo una breve sospensione,
andarono; il viaggiare fu un po’ più
fastidioso del solito, ma, insomma, si
viaggiò; i telegrafi e le poste funziona-
rono sufficientemente ; per le città cor-
sero automobili c carrozze; e, alla fine,
bene imbandierati, con cartelli spiritosi,
guidati da una gioventù coraggiosa, vo-
lenterosa ed allegra, i tramwais empi-
rono del loro stridore le città.
Adesso il pubblico è chiamato a giu-
dicare: le parti in dissidio sono fasci-
sti e socialisti. I socialisti con questo
sciopero hanno voluto che la sentenza
fosse pronunziata. E la sentenza dice:
se potessimo anche dimenticare che il
fascismo ha protetto il nostro diritto,
orrendamente insidiato, di sentirci ita-
liani; se potessimo anche dimenticare
che la tirannia rossa, coi boicottaggi,
con i ricatti, con lo sperpero del pub-
blico danaro, con la distruzione del cre-
dito nazionale, con ogni insidia e ogni
attentato al lavoro italiano, fu abbattuta
dal fascismo; se potessimo dimenticare
tutto questo e tutte le altre beneme-
renze del fascismo, e se dovessimo li-
mitarci a. esaminare le azioni di guerra
guerreggiata di questi ultimi mesi, ve-
dremmo che, da una parte, per ogni
capello che viene torto a un socialista,
noi, massa, noi, popolazione tranquilla,
siamo appiedati, isolati, privati dei ser-
vizi pubblici, minacciati di sete e di fame
per opera delle organizzazioni rosse;
mentre i fascisti, se le prendono, si li-
mitano a rispondere a chi le dà; e se
nersonn2 T”0-1 J*z*at’va di dare, pagano di
ciamn m asciando stare noi che non fac-
ad allevi e- nessuno. Ora sono riusciti
varonn earC1 !e pe.ne dell° sciopero; riatti-
blici glovande energia i servizi pub-
semnrp lasen> lo sciopero ad avvizzirsi
eravamoCi dledero il senso che non
rivoluzione ^andonati nelle mani delle turbe
loro XeXri ± F°" aS8^cono solo i
coloisconn ’■ ma’ dove passano, minacciano,
questa attivi"™0- Cer‘o sarebbe meglio che
Xbbeame'uorc^ratrÌCe■ f°SSe dell° S,a‘° ’
governo fori ° C-hc S0Pra 1 partiti ci fosse un
spettare- mie’„?Pi?t?,to Percllè sa farsi ri-
P.oiehè non siJnT..1?. «Rvern? non c’ è, e
alla vita alla 'r° an,cora disposti ad abdicare
‘a nostra s mn ?n,U di cittadini e di italiani,
difende e cCmX Va ?erso chi ci aiuta- CÌ
incrociando L. i,atte-salvand° il lavoro, non
mutilando i „_,racciat sai’°tando le industrie,
insepolti tem-iJ1'!”erci e lasciando i cadaveri
Più efferati tirano";’ Per >di p!“’ quello che,ì
toglierci il ni o°n llanno osato mai; di
Cosi lo scX e d* ^Slierei l’acqua.
grande Protei c"e doveva essere una
modo al fasck™ COI]*ro il fascismo, ha dato
°ggi le simpatie C!1. ,nostrarsi ^benemerito.
ael paese vanno ad esso.
Nobiluomo Vidal.
FOSFOIODARSIN iflsS
__ tutt° Io buono Purmoolo
, LTduitmzionr Italiana* <• stampata su carta
patinala d Ha bitta Ferdinando iMFOrta di Milano.
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L’ E P I L 0 G O D EX L O S C [OPERO A MILANO.
(Disegno dal vero di L. Bontpard.)
à agosto: Il Palazzo Municipale occupato dai fascisti e la folla plaudente in piazza
della Scala mentre attende che Gabriele d’Annunzio si affacci e parli dal balcone.
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Atto I. - L’entrata di Manfredo (Giuseppe Sterni).
“L’AMORE DEI TRE RE,, AL MOTOVELODROMO DI TORINO.
(Fotografie Bcrry).
Cronache. — XCVIII.
«L’amore dei tre re» all’aperto.
Uno spettacolo teatrale all’aperto, di sera,
era per i torinesi una cosa nuova; e al
richiamo dell’impresa Romanelli che aveva
allestito al Ciclodròmo una rappresentazione
de L’amore dei tre re di Sem Benelli i tori-
nesi sono accorsi in folla.
Tutti sanno che cos’è un Ciclodròmo: un
vastissimo recinto nel quale è costrutta una
pista in cemento, nella forma di un’elisse,
leggermente inclinata nei lati più lunghi, in-
clinatissima nei più brevi ; tomo torno, sovra
la pista, delle lunghe ampie tribune capaci
di migliaia di spettatori; e, nel mezzo, un
prato. In questo, all’uno dei capi, fu costruito
un palco scenico immenso, chiuso al fondo da
enormi tele dipinte raffiguranti le mura mer-
late di un castello; sul palco scenico quasi
nulla : soltanto, nel mezzo, sul davanti, una
torre; e di fondo, a destra, un lungo ponte
d’accesso, perdentesi nel verde degli alberi e
dei cespugli. Nel vasto prato — la piateli —
erano poste lunghe file di poltrone e di sedie,
alcune migliaia. E l’altra sera tutti quei sedili,
e quelle tribune all’ingiro, erano gremite di
pubblico. Il vasto recinto, così popolato, era
per sè stesso uno spettacolo curioso e at-
traente: e poi che su due lati gli fanno co-
rona le prime collinette verdi torinesi che
sono i contrafforti della maggiore su cui si
erige Superga, lo spettacolo non sarebbe
stato privo di poesia se a turbar gli occhi
non si fossero presentati i mastodonticirinso-
lenti cartelli che stan sopra le tribune a cele-
brar le virtù delle gomme 'e degli olii più
raccomandati e quelle che Giovanni Pozza
chiamava le «carrozze da sella».
C’era da chiedersi, entrando, se quella folla
collocata in grandissima parte così lontana
Atto L - Manfredo c Fiora (Tina Pini).
Atto I. - Archibaldo (Umberto Mozzato).
dalla scena avrebbe udito gli attori. Perchè,
badiamo, gli anfiteatri greci e romani — quelli
di Siracusa e di Fiesole — nei quali si son
dati anche di recente degli spettacoli non
sono sì ampii com’è questo velodromo tori-
nese, e" il pubblico vi sta assai più raccolto
attorno alla scena; e nelle grandi arene di
Verona e di Milano furono offerti degli spet-
tacoli lirici con numerosissime masse orche-
strali e canore. Ebbene, dell’A more dei tre
re l’altra sera non si è perduta una parola.
Ho osservato che gli innumerevoli spettatori
che gremivano l’immensa scalinata posta in
alto, sovra la pista, di fronte al palcoscenico
e da questo distante almeno una cinquantina
di metri, stavano zitti ed attenti coni’ è . di
chi ode in modo perfetto, e furono i primi
sovente a dar lo spunto agli applausi. — Vuol
dire, dunque, che anche in un vastissimo
recinto, purché posto in condizioni propizie,
è possibile offrire al pubblico degli spetta-
coli con drammi e tragedie adatti alla va-
stità deH’ambiente e della scena ; e poi che
il pubblico mostra di gradirli, anzi, come
avvenne per questa rappresentazione benel-
liana, di appassionarcisi, si dovrebbe pen-
sare ad organizzarne di più frequenti c in
parecchie città. Gioverebbero, anzitutto, alla
cultura popolare; aprirebbero un nuovo cam-
po ai poeti nostri, che si sentirebbero attratti
a pensare e a comporre opere adatte; e si
offrirebbe lavoro e guadagno, nei mesi estivi
che sono i più diffìcili per l’industria teàtrale,
agli attori ed a tutti gli artefici della scena.
Occorrono, però, gli interpreti idònei. Non
soltanto, cioè, intelligenti e dalla persona pre-
stante, ma dotati di bella voce sonora e che
abbiano una pronuncia nitida e chiara. Il
Benelli ha scelto ottimamente i suoi. Tina
Pmi, Giuseppe Sterni e Memo Benassi spe-
cialmente nè il Mozzato fu di troppo in-
feriore ai suoi compagni — si son rivelati
tra i migliori attori che per recite come que-
S1 possano indicare. Belle figure sceni-
che; beffe voci sonore, che senza essere mai
forzate si spandevano gradevolmente nell’aere
tranquillo e giungevano nitide, senza affie-
volirsi, sino agli ultimi limiti dell’ampio rc-
"• - nora e Archiba/do
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La grande scena del III atto.
cinto, per virtù, anche, di una dizione chia-
rissima e di una accentuazione impeccabile.
Gli attori nostri non sono più, nella maggio-
ranza loro, dei « figli d’arte », com’eran quasi
tutti ancóra quarant’anni e cinquantanni ad-
dietro, e nei quali, per tradizione, la pronun-
ziazione era perfetta. Ma la tradizione so-
pravvive; e per chi voglia e sappia imparare,
il palco scenico può essere tuttora una scuola :
una scuola alla quale si dovrebbero mandare
i ragazzi di ogni regione d’Italia perchè im-
parassero se non a parlare l’italiano a pro-
nunziarlo. Invece! C’è da inorridire a sentire
come gli italiani pronunziano la loro lingua,
specialmente quassù da noi, i piemontesi in
piemontese, i milanesi in milanese, i veneti
in veneto, e via dicendo. C’è da disgustarsi
ad entrare in un’aula di tribunale, o in una
scuola, o in una qualsiasi adunanza, o.... in
Parlamento, e ad udire come vi si parla e
vi si pronunzia la lingua madre! — Ecco: la
Pini e il Renassi non sono « figli d’arte », e
quella è milanese, questi è parmigiano; ma
dopo qualche anno di palco scenico possono
essere oggi dei maestri di pronunzia.... Qual-
che venturo ministro della Pubblica Istru-
zione che abbia un po’ di buon gusto e si
senta animato da amor patrio studii questo
problema che ha la sua importanza, anzi, mi
pare, ha un’ importanza grandissima se non
si vuol che arriviamo, a poco a poco, ad aber-
razioni degne del volapuck e dell’esperanto.
Ma dir della Pini, dello Sterni e del Re-
nassi che recitarono con bella voce e con ot-
tima pronunzia, non è dir tutto. È giusto
1’aggiungere — per essi e, sebbene in tono
minore, anche per il Mozzato — che recita-
rono bene, con intelligenza e con misura, con
passione e con poesia. Sem Renelli, evidente-
mente, è un maestro esperto. Cosicché la sua
bella tragedia — una delle sue opere mi-
gliori — piena di calore drammatico, ottenne
da quel gran pubblico un successo pieno, in
qualche punto entusiastico. Alla chiusa del
second’atto io vidi con grande compiacimento
quella massa di spettatori che stava nel prato
— e, per l’opportuno effetto di ottica, già la
prima fila delle sedie era posta a una diecina
di metri dal palco scenico — levarsi in piedi
e correre sin sotto il proscenio per acclamare
nel Renelli uno dei nostri più nobili poeti.
Per dare maggior lustro allo spettacolo, per
intonarlo alla vastità dell’ambiente, e per ec-
citare la curiosità del pubblico si sono intro-
dotti nella tragedia benelliana dei cavalli e
dei fanti, e armigeri e cavalieri, e pastori e
popolani, e dolenti donzelle apportatrici di
fiori sulla bara di Fiora; nonché una nenia
funebre, autentica del decimo secolo. Così,
Manfredo arriva al prim’atto, e riparte per
sùbito ritornare al secondo, preceduto da
una cavalcata eroica in magnifici costumi....
Ecco, a dir vero, la tragedia benelliana non
ha bisogno di codesti amminicoli, e da un
punto di vista puramente artistico possono
apparire delle appiccicature. Ma è giusto dire
che non guastano e non offendono. Son ce-
rimonie leste, episodii passeggeri, introdotti
con gusto e con garbo, e le folle, natural-
mente, se ne estasiano. Si trattava qui di un
esperimento di « grande spettacolo », e del
grande spettacolo era giusto dargli le appa-
renze e le attrattive. Ora che l’esperimento
è riuscito, Sem Benelli — si dice — penserà
e scriverà un’opera apposita che, pur man-
tenendosi opera d’arte, richieda un grande
apparato scenico, e in cui le masse abbiano
la loro vera e propria ragione di essere. Ben
venga; noi l’aspettiamo desiosi e fidenti.
3o luglio. Emmcp't.
Aito II. - Fiora e (Mento Iicna%*»i).
Ano II. - Fiora.
i(ìo
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LA CRISI MINISTERIALE.
Fu il 19 luglio che la Camera, sconnessa c scon- I la quale anche De Nava declinava anch'egli 1 inca-
clusionata, presa fra le ambizioni individuali, ! rico e ritornava Orlando. Turati, in giacca di alpagà
le cupidigie dei gruppi, le esagerazioni dei po- ■ e cappello floscio, colletto floscio, cravatta floscia,
polari estremisti esasperati per le disgrazie toccate | tutto floscio, saliva al Quirinale chiamato dal Re,
a Cremona al loro Mìglioli,
e le esasperazioni a freddo
dei socialisti contro le tor-
mentose iniziative del fasci-
smo, trovò di dover fare del
ministero Facta il capro e-
spiatorio di tutto questo, e
con 288 voti contro to3 gli
negò la fiducia. 11 ministero
Facta, sorto quattro mesi
innanzi, in successione del
ministero Bonomi. aveva al
proprio attivo la conferenza
di Genova, e tutto un’ insie-
me di politica ricostitutiva
e conciliativa che, certo, non
meritava di essere giudicata
così sommariamente special-
mente dai democratici e dai
popolari che nello stesso mi-
nistero avevano una parte
così notevole. Come poteva
orientarsi la Corona in un
buio così pesto? Cominciò
essa il 20 luglio le consue-
te consultazioni, dalle quali
pane predominante la de-
signazione di Vittorio Ema-
nuele Orlando: il deputato
di Palermo, caro ai demo-
cratici e radicali di tutte le
gradazioni si mise all’opera,
ma dopo tre giorni di fati-
cosi tentativi, frustrati dalle
esagerate pretese o dalle in-
transigenze dei gruppi, il 24
rassegnò il mandato avuto,
e la Corona si rivolse a Bo-
nomi, di fronte al quale i
gruppi democratici si trova-
rono irrimediabilmente discordi, e il 26 anche Bo-
nomi rassegnò il mandato. Fu chiamato Meda, il
maggior uomo dei popolari, ma egli si ricordò di
papa Celestino V e fece immediatamente il «gran
rifiuto »; e il 27 apparve incaricato l’on De Nava.
che avrebbe voluto cedere la presidenza ad Orlando,
Fu allora che il gruppo parlamentare socialista lan-
ciò la sua definitiva formula collaborazionista, dopo
per soddisfare i democratwi; Soler, alla guerra;
Paratore al tesoro; e Vito Luciani alle terre liberate,
come pugliese, anzi barese; e mettendo agli altri
dicasteri precedenti ministri. Comunque, il nuovo
ministero Facta è fatto !... Il
socialismo Io aveva seppel-
lito onorandolo con uno stu-
pido sciopero generale; il so-
cialismo lo ha veduto risor-
gere in mezzo ad un ancor
più sciagurato sciopero ge-
nerale sopraffatto dal disgu-
sto dell’opinione pubblica.
Se il nuovo ministero Facta
vuol fare sul serio e vigoro-
samente, il momento è buo-
no. Ecco la sua complessiva
composizione:
Ministri: Facta, Presiden-
te del Consiglio; Schanzer
Affari Esteri ‘.Amendola, Co-
lonie; Taddei dott. Carlo,
sen., Interni; Alessio, Giu-
stizia e Affari di Culto : Ber-
tone, Finanze; Paratore, Te-
soro; So Ieri aw. Marcello,
dep., Guerra; De Vito, Mari-
na ;Anile, Istruzione ; Riccio,
Lavori Pubblici; Berlini, A-
gricoltura ; Rossi conte aw.
Teofilo, senatore, Industria e
Commercio; Dello Sbarba,
Lavoro e Previdenza Sociale;
Fulci, Poste e Telegrafi;
Luciani, Terre Liberate.
Sottosegretari : Bencduce
aw. Giuseppe, Presidenza ;
Tosti di Vaiminuta, Esteri;
Venìno, Colonie; Cascino,
Giustizia ; La Loggia, Finan-
ze; Fontana, Tesoro ; Rossi-
ni, Pensioni di Guerra; Pal-
lastrelli, Marina Militare;
Serra, Marina Mercantile:
pubblica; De Capitani, Belle
’ ------» —•• ■ —• ■ - 11,, iwiiura ;
Bosco-Lucarelh, Industria; Cinijolani, Lavoro; Pe-
dicasteri precedenti
L’on. Turati sta per varcare la soglia del Quirinale.
e ne usciva senza prospettive di conclusione; tanto
vero che il proposito di Orlando di unire fascisti e
socialisti, falliva e si parlò un momento di De Ni-
cola; ma ecco il 31 luglio riapparire Facta, che in
ventiquattro ore compose il suo nuovo ministero
conservando per se la presidenza, affidando gl’ interni
al senatore Taddei, già vigoroso prefetto di Torino;
chiamando il vecchio Alessio alla grazia e giustizia
Lo Piano, Istruzione*,____
Arti; Martini, Lavori Pubblici ; Congiu, Agricoltura;
Bosco-Lucarelh, Industria; Cinijolani, Lavoro; Pe-
trillo, Poste e Telegrafi; Merlin, Terre liberate;
Marracino, Guerra.
Per gl Interni par certo il dep. Fumarola.
,n,J?e C?Pìtani 11:1 scritto all’on. Facta decli-
nando l’incarico.
IL DUCA D’AOSTA ALL’UNIVERSITÀ DI CAMBRIDGE.
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Nuove strade e piazze di Asiago risorta
LA RESURREZIONE DI ASIAGO.
LINGUAGGIO E SIMBOLI DELLA MONTAGNA.
Asiago è risorta !
L’avvenimento richiama tosto al pen-
siero la grande sventura che un giorno si
abbattè sulla ridente borgata dell’altipiano vi-
centino, fulminata senza riposo dai colpi ine-
sorabili delle artiglierie che in una veemente
rabbia di distruzione tutto raserò al suolo : le
case, gli averi, i ricordi, le reliquie più care.
Il dramma fu immane. E oscuro, insidioso
apparve subito il problema addensatosi sopra
tanta rovina. Ma non agli occhi di tutti, ap-
parve così, non al cuore di tutti. Gli asia-
ghesi, benché incalzati, cacciati lontano dallo
strazio orrendo, non vollero, non seppero
acquetarsi, e vissero la loro angoscia infinita
non disperando mai del domani, alieni dal
maledire ai tardi soccorsi, nobilmente riso-
luti a sopportare, in quelle ore penose, le
ingiurie e le atrocità della guerra, senza me-
narne scalpore, senza chiederne subito o glo-
rificazioni o indennizzi.
Certo, quella gente semplice e buona che
avea visto sparire, come in un gorgo mo-
struoso, ogni bene: quella gente che l’im-
provvisa tragedia avea voluto profuga, erra-
bonda, dispersa in cerca di asilo Iper^ogni
suolo d’Italia, anziché accasciarsi paurosa-
mente, giurava in cuor suo di riavere, dopo
passata la raffica, una nuova z\siago, fatta
risorgere dai ruderi ancora più bella, ancora
più seducente, degnissima di riaffermare,
lassù, l’inestinguibile amore della patria per
la memoria dei figli caduti.
La montagna sa dare, può dare di questi
prodigi. Noi che viviamo nell’aria stanca dei
piani, non conosciamo gli stimoli sani, ga-
gliardi, dei quali la montagna possiede il
meraviglioso segreto. E restiamo indifferenti
al linguaggio e all’attraenza dei dirupi, delle
vallate profonde, delle roccie aride mute e
possenti, solo perchè non ne abbiamo mai
interrogato, da vicino, l’indefinibile fàscino.
La rinascita, rapida, fervorosa di Asiago è
veramente un prodigio. Quanta forza di vo-
lontà, quanto vigore di vita, quanta abnega-
zione! Si badi all’enorme lavoro degli uffici
tecnici, trasformati, per lungo periodo di
tempo, in altrettante fucine di studi, di pro-
getti, di piani regolatori: vie, piazze, ediiici
pubblici, chiese, scuole, asili, case private a
centinaia. E dovunque, e in tutti, sempre, un
disinteresse esemplare.
Nè si attesero da Roma le biute provvi-
denze, cosi lente, così pigre a venire. Oh, a
Roma c’era, e c’è ben altro da fare. A Roma
c’è, prima di tutto, e sopratutto, da rimettere
in discreto arnese i partiti che non sanno
orientarsi, e che tutto vedono: la scalata al
potere, l’avida caccia ai portafogli, gli intrighi
di corridojo, e solo in ultimo vedon l’Italia, e
il bisogno di tracciarle una via, di segnarle
una mèta. Nulla, dunque, si attese da Roma.
Sembrò sufficiente, agli asiaghesi, la legge
sul risarcimento dei danni di guerra, e la
disposizione circa l’esecuzione dei piani rego-
latori dei paesi distrutti. E su queste basi si
formò una solida, ordinata, intelligente orga-
nizzazione edilizia, la quale, nel 1921, nel
corso di soli sette mesi, dall'aprile all’otto-
bre, faceva risorgere gran parte della scom-
parsa città, in una migliore veste, ampia e
moderna nei particolari, armonica, signorile,
imponente nell’insieme.
Forte e incitatore, l’esempio. Eppure è
così, nel raccoglimento sagace e operoso che
tutto considera, nella tenacia che tutto piega,
nella devota fede che tutto vince, è così che
l’Italia non pervertita compie la sua marcia
fi. t. L.l bit! •'
LA RESURREZIONE DI ASIAGO
in avanti, animata da energie che tanti altri popoli,
a ragione, ci invidiano, come ci invidiano gli in-
cantesimi di natura, i tesori d’arte e di civiltà, i
miracoli di scienza che costituiscono il nostro pa-
trimonio, e che potrebbero darci l’orgoglio di far
pesare assai più la forza del nostro diritto sulla
bilancia dei destini del mondo, solo che fossimo
un po’ meno umili e accomodanti con tutti, e un
po’ più consci della grandezza umana e civile
che riposa nel fondo delle nostre creazioni e delle
nostre conquiste.
La rinascita di Asiago, sul cammino delle ini-
ziative ardue, è, ripetiamolo, eloquente. Bastò,
come si è visto, che gli asiaghesi giurassero a se
stessi di riavere i distrutti lor focolari, e Asiago
risorse ornata di bellezza nuova ; bastò che gli
esuli decretassero di voler riedificate, su quel
lembo infelice e glorioso di Patria, le case che
erano state un giorno custodi dei loro intimi affetti,
e Asiago tornò a signoreggiare il vasto altipiano,
con la compiacenza giojosa di regina che abbia ri-
trovato, dopo lunghissima pena, lo scettro perduto.
Il ciclo delle ricostruzioni, non è ancora finito,
lassù, indubbiamente. Qualche cosa rimane an-
cora da fare, nella coraggiosa, pittoresca città che
seppe il martirio. Ma la mèta è vicina. Dopo il bel
monumento di Turillo Sindoni, già eretto sulla
collina dell’Hodegar ai caduti della brigata Regina
Le rovine di Asiago di
e ai compagni d’arme, un altro monumento sor-
gerà nella nuova Piazza Umberto I ai caduti asia-
ghesi, e presto nel vecchio cimitero sarà innalzato
forse un Ossario e un tempio votivo della Vittoria.
Poi, Asiago diverrà anche una grande stazione
sportiva. E mai altro luogo sarà stato giudicato
più propizio allo scopo.
Incominceranno, allora, quando Asiago avrà
inaugurato i suoi campi sportivi, i pellegrinaggi
della gioventù nostra, che ascenderà l’altipiano
con devoto pensiero, doppiamente lieta di riteni;
prarsi nell aria balsamica della montagna, e di
rendere un reverente tributo di gratitudine alle
tombe gloriose.
bo l’armistizio del 1918.
Lassù, lontano dal fragore dei piani e dalle scher-
me di una vita che sembra togliere nobiltà a ogni
slancio ideale, la gioventù nostra sentirà rinascersi
in cuore la religione dei palpiti puri, la santità
delle passioni che vincono senza peccare, il calore
delle fiamme che ardono senza distruggere. Di-
nanzi all’immenso scenario che udì gli inni fre-
menti della Patria ferita : alla vista del grande arco
azzurro sul quale nettamente si profilano le ar-
dite cime, scalate un giorno dalle care sacre le-
gioni che il piombo nemico stroncò nella culmi-
nante bellezza del loro eroismo, la nostra gio-
ventù saprà trovare i sani impulsi che la guide-
ranno, perle.vie della’pace,falla formazione di un’I-
talia come la vollero, cadendo, i morti redentori.
I pellegrinaggi all’altipiano saranno certamente
istruttivi. La guerra ha imposto, a quelle mon-
tagne, dei nuovi battesimi. Non vi ha pietra oggi,
lassù, che non rechi l’impronta di un nome, di un
fatto, di un avvenimento: non vi ha pietra che
non meriti di essere tramandata alla storia. Un
dì, quando il poeta vorrà intessere un canto, quale
forse non risuonò ancora nei secoli, basterà ch’egli
si aggiri lassù fra le roccie, fra i massi; basterà
ch’egli risalga le cime, e le interroghi. E da ogni
cima, come da una cattedra eterna, da ogni roc-
cia, da ogni masso, ascolterà, per il suo canto,
una parola immortale.
Nella sua meravigliosa resurrezione, Asiago è
assurta dalla realtà al simbolo. La rapida com-
movente vicenda con cui dal nulla si è riaffac-
ciata alla vita : la fermezza con cui ha saputo ri-
plasmarsi una volontà ed un programma fattivo,
sono ammonimenti i quali dicono che non bi-
sogna limitarsi a rinnovare le cose, oggi, in Italia,
ma che bisogna anche rinnovare le anime, ritem-
prare le coscienze, purificare i costumi, accendere
nei cuori altri fuochi, che sappiano dare alla Patria
altri palpiti ; dicono che per foggiare la nuova
grandezza nazionale bisogna che molte bassezze
cedano il posto alla dignità, al disinteresse, al-
l’onore. E l’edificio incomincierà,r solo allora, a
EBB
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.nta dopo la ricostruzione.
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Vie e piazze di Asiago dopo l'armistizio.
sentirsi più resistente, più solido, più adatto a
sfidare le incalzanti minacele che lo insidiano.
Se la realtà lassù, è meravigliosa, il simbolo
è altrettanto sublime. L’atmosfera dei luoghi
ove la guerra si svolse e imperversò, è per-
corsa, avvivata da ritmi, da suoni, da armo-
nie inconsuete. Commista alla voce dei vivi,
in essa vibra la voce dei morti ; dei grandi
morti che tutto posseggono perchè nulla han-
no voluto, e tutto sanno, perchè, cadendo,
tutto hanno insegnato; dei grandi morti pei
quali l’omaggio della Patria, memore del loro
olocausto, dovrebbe scolpirsi sopra il pode-
roso massiccio della più elevata montagna,
onde sottrarlo, trofeo imperituro, ad ogni at-
tentato di odi divampanti, ad ogni ingiuria
di passioni mutevoli: alto, solenne e perpe-
tuo nello spazio e nel tempo, come le vette
eccelse che assistono, impassibili, al passar
dei millenni.
Alla montagna, dunque, verso la forte poe-
sia che ritempra e rinnova, verso i ricordi
che non possono e non sanno mentire. Alla
montagna, pur voi, legislatori d’Italia! Sono
tante oggi le rumorose vanitose fucine della
nostra vita politica, da cui esce, immiserito,
il concetto del governo di un popolo, che un
po’ d’aria^nuova e assai più salutare ci vuole,
(Foi. Lobbia.)
per i nostri facitori di leggi. Aria di gran
dezza e di gloria. L’aria che si è formata
lassù, mentre infuriava la guerra, nel sacri-
fìcio e nell’angoscia, nell’eroismo e nel do-
lore, nella passione ardente e nella fede in-
flessibile, tra gli esempi magnanimi di chi
tutto offeriva e marciava alla morte, senza
nulla chiedere mai.
Alla montagna, dunque, verso la purifi-
cazione augusta e auspicata, dove l’Italia tro-
verà, nella presente lotta politica, la saggezza
di cui tanto abbisogna per sentirsi all’altezza
dei propri destini.
FRANCESCO S C A R D I N.
La rinascita su! nuovo piano regolatore.
(Fot. Lobbia.)
C I L L U S T R A Z I O N E I T A 1. f A N A
NELLE VIE DI MILANO DURANTE LO SCIOPERO:
I fascisti provvedono ai servizi pubblici.
I fascisti manovrano i tram: Una piattaforma imbandierata.
La bandiera nazionale viene issata al trolley delle vetture.
II rancio dei manovratori fascisti in piazza del Duomo.
L’on. Aldo Pinzi alla manovella di una vettura.
Gli spazzini volontari con le scope imbandierate.
1 fascisti provvedono anche ali'inalò.unento delle vie.
Lo sciopero generale inconsultamente de-
liberato dall’Alleanza dei lavoro è mi- 1
sere voi mente finito. Doveva premere sul Par- .
lamento per la formazione di un ministero
di sinistra, e si è avuto invece un altro ini- [
nistero Fa età, dove la destra è ancora rap-
presentata e dagli stessi uomini.
1 socialisti, destri e sinistri, vollero fare
davanti al Paese e a spese del Paese una di-
mostrazione di forza, e l’insuccesso.dello scio-
pero riuscì invece una troppa chiara dimostra-
zione che il Paese non è più disposto a lasciarsi
ricattare in servizio di brutte speculazioni po-
litiche. Perciò la reazione fascista ha trovato
così largo e immediato consenso nell’opinione j
pubblica e le camicie nere e azzurre che si
sono sostituite agli scioperanti sulle piatta-
forme dei trams e negli altri servizi pubblici
ebbero subito le simpatie c gli applausi dei
cittadini. Milano in questi giorni ha avuto
l’aria di una città Jn festa piuttosto'che quella
di una città mortificata da uno sciopero ge-
nerale ; le vie imbandierate, l’affollamento
sulle vetture tramviarie scampanellanti, la
frequenza delle biciclette, delle carrozze e dei \
taxis, le allegre iscrizioni incollate un po’dap- ■
pertutto, la gente più del solito fitta per le ?
strade davano o Milano un aspetto di inso- ì
lita gaiezza e di soddisfazione. E questi di- •
ventò entusiasmo prorompente quando il tri- <
colore apparve sul culmine e alle finestre di
Palazzo .Marino occupato dai fascisti, e quando
Gabriele d’Annunzio dal balcone centrale,
con voce limabilmente squillante, lancio ai
milanesi la sua parola di esaltazione della
virtù del nostro popolo e di esortazione al-
l’amore ed alla concoidi.!. «. Oggi, egli disve.
«da qui noi segniamo un patto di traici nita,
«i e mai come oggi, mentre sembra che più
«infuri la passione di pai te, mentre ancora
•< sanguinano le ferite, mai come oggi una
« parola di bontà ebbe tanta potenza, lo vorrei
« ripeterlo a ciascun operaio, a ciascun con-
« ladino, a ciascun marinaio fuorviato dai mal-
« 'agi pastori ».
-------A K T/^ A ------------------------specialità della società anonima-
FERNE1 -bKAlNCA FRATELLI BRANCA di MILANO
AMARO TONICO APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABILE A TUTTE LE FAMIGLIE ::
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La Fontana Morosini a Candia con a fianco il
cumulo delle grosse pietre da cui è stata liberata.
Come è restata incompiuta la ricostruzione della
Porta San Zorzi alla nuova periferia di Candia.
VANDALISMI MODERNI.
CONTINUA LA DISTRUZIONE DELLE RELIQUIE VENEZIANE DI CANDIA.
Da quando, con questo medesimo titolo
« Vandalismi moderni », 1’ Illustrazione
Italiana denunciò nel 1903 per la penna di
Ernesto Mancini la distruzione delle fortifica-
zioni veneziane di Candia lo scempio insen-
sato dei monumenti veneti nell’isola non è
mai stato interrotto. L’ultimo attentato è di
pochi mesi fa, e lo stornò la indignata solle-
citudine di sir Arthur Evans, che per for-
tuna si trovava a sbarcare allora a Creta per
la sua annuale campagna di scavi a Cnosso.
Si trattava stavolta — incredibile! — addi-
rittura della Fontana Morosinì di Piazza:
l’ultimo ornamento d’arte relativamente an-
cora intatto che resti nella città, cui i cre-
tesi ereditarono dai turchi chiara ancora di
profuse bellezze architettoniche venete; la
fontana che Francesco Morosini fece nel 1628
costruire dopo avere condotto da nove mi-
glia lontano le acque che abbeverano oggi
ancora Candia. Dalla cinta ondulata de’ suoi
bassorilievi marini si elevava un tempo la
statua di Nettuno sorretta da quattro leoni;
oggi manca solo la statua e, così com’è,
essa merita ogni difesa, sia come monumento
storico, sia come opera d’arte.
Quando sir Arthur Evans giunse quest’anno
a Candia, a primavera, fu dolorosamente sor-
preso di vedere la fontana seppellita sotto
un mucchio di grossi blocchi di pietra che
si venivan via via selezionando, e lì gettando,
dalle macerie di antiche mura in corso di
demolizione lì presso. Le fortificazioni vene-
rande, che anche una volta fornivano gra-
tuitamente il bel materiale edilizio alle cupi-
dità dei candioti, rendevano nel contempo il
segnalato servigio d’una prima fortuita de-
teriorazione della fontana Morosini. Si sa che
per far sparire le invise testimonianze stori-
che del passato tutto sta, a Creta, nel saper
incominciare; nell’aver da contrapporre, cioè,
alle immancabili future proteste degli eruditi
la schiacciante' irreparabilità del fatto com-
piuto.
Lo Evans andòjdunque difilato dall’ Eforo
a pregarlo di far immediatamente liberare il
monumento. Ma .l’Eforo si confessò impo-
tente a ottenere qualsiasi ragionevole revi-
sione degli ordini dati da parte delle auto-
rità cittadine. E allora lo Evans replicò: —
Dite al Demarco che sir Arthur Evans gli
fa sapere, o sgombera subito la fontana Mo-
rosini, o la sua fotografia sarà spedita alla
Fortnightly Review con lo stato presente del
monumento, e la sua bella prodezza sarà im-
mediatamente pubblicata a tutto il mondo
civile accanto ai suoi riveriti connotati. Il
giorno dopo la fontana era sgombra. Sgom-
bra, ma le pietre le sono state accatastate
tutte attorno, come dalla nostra fotografia si
può rilevare ; ma la campagna inglese di
quest’anno a Cnosso è finita, sir Arthur Evans
ha lasciata l’isola, e.... si conoscono i metodi
cretesi verso i monumenti veneziani.
Se non che parte per Creta di questi giorni
Federico Halbherr. È viva e universale lag-
giù la venerazione che il capo della nostra
Missione Archeologica in Creta si è saputa
conquistare in ogni ceto di- persone. Accom-
pagni stavolta l’illustre uomo la pronta sol-
lecitudine nazionale perchè la sua personale
I autorità ne sia corroborata a che si provveda
definitivamente per la salvezza del monu-
mento minacciato! Facciamo sentire ai cre-
tesi che dietro la nostra Missione sta la no-
stra Nazione, e che le leggi internazionali le
quali tutelano le opere d’arte saranno questa
volta a tutti i costi fatte rispettare. Non deve
succedere alla Fontana Morosini quel che si
è lasciato accadere alle Fortificazioni, alla
infelice Loggia, alla infelicissima Porta San
Zorzi.
La storia della Porta San Zorzi ve la rac-
contano tutti a Candia, autorità nostre e auto-
rità cretesi, con commovente unanimità. Era
restata isolata dopo la distruzione delle for-
tificazioni che l’affiancavano, quelle fortifica-
zioni che facevan pur parte di una cinta già
conosciuta come « il più splendido modello
d’arte militare italiana nel cinquecento » ; nè
questo titolo era valso a salvarle, nè l’altro
storico dell’assedio famoso durante il quale
vi s era immolato, accanto allo sfortunato
eroismo, dei veneti, il miglior fiore delle mi-
lizie cristiane mandate ausiliarie da tutta
Europa. La Porta era restata isolata, e parve
un incomodo ingombro nel progettato dise-
gno di costruzione d’un giardino pubblico in
quella parte della città. Così fu condannata
a morte.
„ J* divieto opposto alla sua distruzione dal-
1 Eforo delle Antichità non servi che a peg-
giorare le cose, perchè si impalcò tutta una
montatura popolare contro la Porta come se
non si potesse spostare di qualche metro il
futuro giardino o come se la Porta stessa,
nel disegno di un intelligente architetto, non
potesse divenire un prezioso elemento di de-
Gli avanzi di Porta San Zorzi abbandonati in mezzo alla strada
La « Loggia . di Candia (facciata).
Gli avanzi della Porta San Zorzi abbandonati in mezzo alla strada.
colazione per un giardino pubblico. Il fatto
è che, scatenatosi il fanatismo e l’ignoranza
della plebaglia contro il monumento, una
brutta sera un manipolo d’ignoti lo dinamitò.
E successe questo, allora. Il signor Dawkins,
direttore della Scuola Archeologica inglese
d’Atcne, distaccato durante la guerra a Creta
come comandante una squadriglia di sotto-
marini, parò con la sua propria persona —
fuor di metafora — i resti della Porta bom-
bardata. Lo si vede
per tre notti andar a
dormire con una sua
coperta fra i rottami
e le immondezze sotto
il fornice pericolante;
e le autorità candio-
te furono costrette a
proteggere con la per-
sona dell’ufficiale in-
glese anche involon-
tariamente le desolate
rovine veneziane. L’I-
talia deve una vera
gratitudine al profes-
sore Dawkins, il quale
redasse allora un ro-
vente telegramma sul-
l’accaduto, denun-
ciando esplicitamente
che quel che i turchi
avevano rispettato per
dugent’anni i greci
distruggevano barba-
ramente appena arri-
vati nell’isola, sì che
nulla sarebbero stato
fra breve di veneziano
a Creta. Col salutare
timore dell’opinione
pubblica che hanno,i
greci si intromise su-
bito nella faccenda il
ministro Rufos, defe-
rente amico dell’Ita-
lia, del resto, che pro-
mise la ricostruzione della Porta in più lontana
parte della città, e tanto fece che il telegramma
del prof. Dawkins non arrivò all’estero,^ nè
lo scempio della Porta San Zorzi suscito il
meritato scalpore. t .
Ma finita la guerra, partiti gli inglesi, lon-
tani i nostri, i ruderi della Porta furono piano
piano rasi al suolo; si ammonticchiarono alla
bell’e meglio gli scudi, gli ornati, i capitelli,
i frammenti migliori in due cantoni (Iella
piazza; e intanto lo stanziamento di aoooo
dracme per la ricostruzione risultava natu-
ralmente irrisorio, i lavori eran sospesi, si
che ora fanno pietosa mostra di se da una
parte l'incominciata copia restata a mezzo e
destinata a non esser finita mai piu, dall al-
tra i miserandi avanzi della gloria’ di ban
Marco lasciati esposti a tutti gli oltraggi del
tempo e degli uomini.
M’hanno mostrata una bella casa moderna
nelle vicinanze, che sfoggia delle pietre da
taglio più venerabili forse del loro ammira-
tore.... L’ignoranza, d’altra parte, anche peg-
gio della malvagità, completerà la distruzione.
Ecco qui, nella fot. 5, un gruppo di studenti
ginnasiali sorpresi a ruzzare spensieratamente
fra i ruderi. Pregati di voler posare dov’erano
Antiche mura in corso di demolizione nel centro di Candia.
per una istantanea, non solo ne furono lie- I
tissimi, ma il loro maestro, che a poca di- i
stanza comandava esercizi ginnastici a squa-
dre più giovani, accorse rapido con quell’in- !
fantile desiderio d’immortalarsi in fotografia i
che hanno tutti i Greci, e prese spontinea-
mentc il posto che qui si vede. Io gli do-
mando scusa di non aver saputo trovare nella
mia stupefazione la prontezza di spirito di
metterlo in guardia, lui insegnante, sulla bella
parte ch’egli si affrettava a venir a fare nel-
l’obiettivo !
E si vuol supere la destinazione decretata
all’antica Basilica di San Marca, ora che
per rappresaglia contro ì turchi se ne sono
impadroniti i candioti? Di’* moschea che era
finirà cinematografo.
E si vuol sapere che ne è della famosa
Loggia, anch’essa inutile per opera di un
idiota magistrato cretese, dopo i tanto cla-
morosi progetti di restauro restati a mezzo?
E divenuta un magazzino di ciarpami e un
gratuito stallatico d’asini e muli.
Ma che credono i cretesi? Di distruggere
davvero la storia col piccone? Noi vogliamo
susurrar loro in un orecchio, caritatevol-
mente, una notizia bibliografica che forse
è sfuggita alla loro
erudizione. Esiste in
una edizione monu-
mentale del Reale Isti-
tuto Veneto, compilata
da Giuseppe Gerola,
una raccolti completa
di tutti i monumenti
venezianiffortificazio-
ni. abitazioni, chiese
e monasteri, iscrizio-
ni, edifici pubblici)
che si trovavano nel-
l’isola ancora nel 1902.
Esiste nel Museo Ci-
v ico di Venezia una
superba raccolta di
calchi e di fotografie
di quelle reliquie ve-
nete. 1 greci, a cui
preme tanto — e nc
sian lodati ! — di me-
ritare l’ammirazione
dell’Europa, hanno il
più lontano sospetto
della figura che son
per fare in faccia al
mondo civile quando
si domanderà loro do-
ve sono andati a fi-
nire tutti i monu-
menti catalogati e il-
lustrati dal Reale Isti-
tuto Veneto come an-
cora esistenti nel
1902, cioè al passag-
gio dell’isola dal barbaro dominio ottomano
al culto c illuminato governo dei pronipoti
di Pericle? O temono proprio, i cretesi, che
le sopravvivenze venite nell’isola abbiano
a divenire argomento di propositi bellicosi
del nazionalismo italiano? Ma via! Nessuno
meglio dei greci dovrebbe vapere ormai che
le conquiste non si fanno nò dietro le So-
vrintendenze dei Monumenti né con le ci-
tazioni storiche. Si rassicurino dunque an-
che per Creta, se è vero che non sono valse
le evocazioni di Costantino il Patologo c
di Santa Sofia a far precipitare nemmeno
stavolta davanti ai loro battaglioni le pone
di Costantinopoli!
Atene, vai.
Cordi la Polli r i.
i6S
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
PERLA.DONNA-
Dove ?
EJa domanda di questa quindicina; do-
manda che si fa di giorno in giorno più
assillarne, più urgente e stringente. Fino alla
metà di luglio si può esitare, si può abban-
donarsi alla varietà delle fantasticherie, si
può far collezione di prospetti d’alberghi, di
risposte d’albergatori. Ma adesso è finita;
come vieti l’agosto, bisogna decidere, bisogna
concludere. Così qualunque conversazione
femminile, è costellata, in questi giorni, di
nomi di paesi notissimi o perfettamente ignoti,
di armoniosi nomi italiani o di nomi stra-
nieri irti di consonanti, come fatta di punte
di pini. Dove si va, dove si andrà? A passar
per via e a tendere l’orecchio ai discorsi che
fanno le signore, nei fuggitivi incontri sul
marciapiede, presso all’uscio dei nego-
zii, con le mani cariche di pacchi e pac-
chetti — non si finisce mai, si crede
sempre d’aver tutto quel che occorre, e
poi all’ultimo momento manca sempre
qualche cosa — il passante accaldato
e sudato vede aprirsi, nella bolgia ro-
vente della via cittadina, larghe visioni
di verde e d’azzurro, con scintillìi ta-
glienti di nevai, con sfolgorìo glauco di
ondate morenti sulla sabbia in sussurri
d’argento e di cristallo. II Lido e San
Pellegrino, Montecatini e Sorrento, Klo-
benstein e Bormio, Bad Gastein e Gres-
soney; e insieme paesetti sconosciuti di
montagna, angoli di provincia sepolti
fra il verde, case di campagna piene di
mosche e d’odor di mele. E il dialogo
femminile, svolgentesi in mezzo al via-
vai della strada, ha, come ogni dialogo
femminile, troppi fondi di sottintesi,
punte sottili di malizia affettuosa o per-
fida. «Ah, a Cortina d’Ampezzo? Ses-
santa lire per persona; eh, voi potete....
— La tua figliuola vuol tornare dove era-
vate l’anno scorso? Va là, che sappiamo
che ci ha le sue ragioni. — Il conte G.
viene a raggiungervi a Fiuggi? Già, è
tanto amico di tuo marito.... »
Le duo invidie.
Dunque, tutti i signori giornalisti ma- |
schi si son gettati con fremiti di sod- L
disfazione su quella specie di confes-
sione che, in un impulso profondo di
sincerità, la signorina Rospars. prima
avvocatessa assunta ad una carica nel Con-
siglio degli Avvocati di Parigi, s’è lasciata
sfuggire con un giornalista venuto ad in-
tervistarla. Sì, le soddisfazioni dello studio,
il gusto orgoglioso del posto conquistato,
delle difficoltà superate, dell’avvenire assi-
curato soltanto mercè le proprie forze.... Sì,
certo, tutto va benissimo.... Ma insomma, se
la signorina avesse una figlia, le augure-
rebbe di far tutt’altra via di quella che ella
ha percorso trionfalmente; le augurerebbe di
innamorarsi candidamente a diciotto anni d’un
bravo ragazzo, capace di provvedere a lei col
suo lavoro, di sposarselo, d’aver figliuoli, e
di occuparsi di loro e della sua casa. Ed ecco
i signori giornalisti maschi proclamare da
tutti i giornali, nel sussulto del loro orgoglio
virile: «Ecco! Ecco una testimonianza che
conta! Ecco la prova del valore del marito,
signore femministe ! »
Premettiamo, a evitar equivoci, che la « Si-
gnora in grigio» non è femminista pour deux
sous, e che sarebbe pronta a sottoscrivere
per conto suo l’opinione della giovane avvo-
catessa parigina. Ciò che non impedisce la
verità d’un fatto innegabile: che cioè se quel
tale giornalista fosse andato a intervistare,
dopo la giovane sacerdotessa di Temi, una
signora maritata da vari anni provvista di
marito e di vari figliuoli, al cinquanta per
cento di probabilità egli avrebbe inteso suo-
nar la campana opposta: «Ah, un bell’affare.
sì, sposarsi! Se avessi .saputo! Mai un’ora di
pace, la serva che fa ammattire, il bimbo
piccolo che ha la rosolia, il ragazzo grande
cui bisogna preparare il corredo per man-
darlo agli studi, la vita che si fa sempre più
cara, il marito che brontola perchè si spende
troppo; e ancora, aver l’aria di non far nulla!
Ah, se la mia figliuola bada a me, niente
marito ! Che studi, già che ha un po’ di ta-
lento, che si faccia una posizione, che con-
servi c goda la sua libertà!»
Discorsi che si sentono ogni giorno, e che,
in fondo, non provano niente neanche que-
sti, o che provano una verità vecchia come
il mondo: che nessuno, e forse ancor mag-
giormente nessuna, è contenta del proprio
stato; e che, con una piccola variante, nulla
resta più d’attualità della vecchia poesia che
ci facevano imparare tanti anni fa, a scuola:
« O sorelle, guardai c guardai :
Tutte portan lor croce quaggiù ».
Una vittima doll’Austrla: llda Salata.
Già L’Illustrazione ha scritto il nome nel
suo necrologio; sia lecito a un’amica rievo-
care qui la dolce figura.
È uscito il numero speciale fuori serie dell’ Illcstra-
zione Italiana dedicato alla
XIII ESPOSIZIONE INTERNA-
ZIONALE D'ARTE A VENEZIA
Questo splendido fascicolo di 60 pagine stam-
pato su carta di lusso contiene circa 150 niti-
dissime riproduzioni di quadri e di statue di
artisti italiani e stranieri, scelte tra le più si-
gnificative della mostra. Sei tricromie da
quadri di Giorgio Belloni, Leonardo Bazzaro,
Carlo Cressini c Lino Selvatico, arricchiscono
la pubblicazione.
RAFFAELE CALZINI
ha scritto il testo del numero.
Il pellegrinaggio del lettore attraverso le
sale della Mostra è guidato dallo spirito del raf-
finato scrittore e appassionato amatore cf arte,
in una serie di pagine che s*intitolano com-
plessivamente: Passi perduti o commenti.
// numero è messo in vendita al prezzo di
L. 12.
Com’era dolce e com’era soavemente lieta
vent’anni fa la figurina della giovanissima
sposa del giovane giornalista che poi doveva
diventar così presto senatore e ministro ! Rosea
come un bocciuolo ancora socchiuso sotto i bei
capelli castano dorati; e tutta l’anima rac-
colta negli occhi azzurri, chiari occhi dallo
sguardo dritto e limpido, dove nulla era di
nascosto e di ambiguo, dove tutto diceva una
volontà e una coscienza precocemente for-
mate. Andata sposa per amore, quasi subito
la politica le assorbì nelle sue cure il marito,
lo consentì al suo affetto appassionato solo
nelle ore di tregua lasciategli dal suo lavoro
indefesso nei pubblici uffici; dalla lotta senza
tregua che era la condizione naturale di esi-
stenza d’un italiano che si occupasse della
vita pubblica, sotto l’Austria; ella vi si adattò
senza lamento, comprendendo che quello era
il dovere, il dovere cui, sotto la sua appa-
renza sorridente e quieta, ella era ligia rigi-
damente in tutto. « Quando metto in assetto
una stanza, devo aver Fi certezza che non ci
resti neanche un granello di polvere » ella
diceva. Così nitida, così scrupolosamente sce-
vra d’ogni impurità, in ogni suo recesso era
l’anima sua.
Il dovere la trattenne a Trieste presso un
caro malato, quando venne la guerra ; forse
separandosi dal marito, ella credeva, come
tutti, che si trattasse d’una separazione di
alcuni mesi. Furono quattro anni; quattro
anni della separazione più assoluta, più ine-
sorabile. Ad altri, divisi dalla guerra, perve-
nivano pure, attraverso dieci confini, atti a-
verso l'Olanda, la Svizzera, la Russia, no-
tizie, lettere sia pure ritardate e deformate;
ma la moglie di Francesco Salata era persona
troppo sospetta perchè la polizia non vigi-
lasse crudelmente a tagliarle ogni possibilità
di comunicazione con l’Italia. Nulla essi sep-
pero uno dell’altro durante quattro anni; pri-
ma nella tragica Trieste di. guerra, affamata
c segregata dal mondo, poi nel nero campo
d'internamento ove fu inviata, llda Salata non
potè mai aver notizie del marito. La volontà
fiera volle resistere al lungo tormento; i nervi
fragili non ressero. Un’ombra di follia oscurò
a poco a poco i sereni occhi celesti.che avevano
guardato così dritti e coraggiosi un giorno.
Quando l'ora della redenzione giunse, quan-
do i due si rividero — le preoccupazioni e
le ansietà avevano imbiancato i folti capelli
dell’uomo — parve per un momento che ella
rivivesse e rifiorisse, nella gioia inverosimile.
Ma fu una breve illusione; troppo ella aveva
sopportato e patito. La tetra nevrosi la ri-
prese ben presto nel suo gorgo, la travolse,
la abbattè, fragile spoglia di naufragio,
nel fiume della morte, di dove ella si
volge ancora a guardare i suoi, la sua
bimba adorata, abbandonata troppo pre-
sto. Fra le vittime dell’Austria nessuna
più teneramente patetica di questa soave
apparizione di amore e di dolore.
La moda. - La moda del bimbi.
Deliziosa, la moda d’adesso. Il ma-
schietto di otto o dieci anni coi calzon-
cini scuri al ginocchio, la ricca camicia
di seta sbollante, la larga cravatta svo-
lazzante ha un’aria graziosamente riso-
luta, un fare di giovinetto in miniatura
che innamora; il bimbette di due o tre
anni, con la piccola tuta di panama o
di tricot tutta ben riempita dalle sue
sode rotondità grassoccie, coi braccìni
e le gambette nude, i piedini nudi nei
sandali di pelle gialla, è una vivente
tentazione ai baci; ma nulla è più ado-
rabile della bambinetta di quattro o
cinque anni vestita come vuol oggi la
moda; sia che porti l’abitino da foro-
setta di batista o di lanetta scura a
mazzolini di fiori vivaci, col bustino
aperto, e il greinbialetto rosso o verde
largo un palmo; sia che Vorgandis rosa
o celeste, tutto a crespe e a volants
gonfio e diafano, ne faccia la più incan-
tevole bambola vivente, coi ricci d’oro o
J d’ebano ondeggianti sui veli, coi larghi
occhioni che guardano meravigliati sotto
il gran nastrone di seta palpitante come
una farfalla su un fiore.
Il ventaglio.
Piccolo, piccolo. Minuscole stecche di le-
gno, minuscolo foglietto con su disegnati
fioretti e caricaturine; più eleganti, tutti d’a-
vorio o tutti di tartaruga, sempre piccolis-
simi. Servono a mostrar la finezza della mano
che li tiene, il candor affusolato delle dita,
la lucentezza rosata delle unghie; servono a
nascondere leggiadramente un riso troppo
furbescamente malizioso ; servono a castigare,
con un colpetto ben assestato, un corteggia-
tore che abbia voluto mostrarsi troppo ardito.
. Dicono che qualche volta possano anche ser-
vire a far fresco. , ...
signora in grigio
NECROLOGIO.
w* L’editoria ha fatto a Torino una perdita im-
provvisa e grave, sentita penosamente in tutta Italia,
quella del grand’ufficiale Giuseppe Paravia, che,
appena una settimana fa, era qui a Milano, in mezzo
a noi, in perfetta salute. Nella Casa Paravia, tenne
la direzione della parte tecnica tipografica, che portò
ai maggiori progressi, e quando la casa fu trasfor-
mata in anonima ne diventò il presidente. Fu pure
zelantissimo presidente della Scuola Tipografica di
Torino.
Un altro benemerito dell’arte tipografica era,
a Milano Antonio Cordavi, proprietario in via Sol-
ferino, 7 della vecchia tipografia editrice del Gucrin
Meschino e del Giornale della Libreria Italiana.
Era uno dei superstiti benemeriti del Pio Istituto
Tipografico. Aveva appena raggiunti i 72 anni.
L'Inchiostro “AN'i'HRACEN,, bleu-nero
Leonhardi - Bodenbach
usato In tutto I! mondo, c il migliore.
SUCCO DI URTICI
In viindltA preMMO tutte le profumerie — /lo<4W LHLGo
- DISTRUGGE LA FORFORA
ARRESTA LA CADUTA DEI CAPELLI
« FAVORISCE LA RICRESCITA «
1 F.LLI RAGAZZONI
_1 Chluid-F\rmacauUd CALOLZIO (Borffoxao)
■f><> Chiedere opuscolo “ Cura del Capelli «,
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
UOMINI E COSE DEL GIORNO.
Durante il discorso del Vescovo di Clialons. (Fot. KM.) parla il generale italiano Marietti.
L’inaugurazione del monumento ai caduti nelle Argonni-:.
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CIRCO KRONE.
Un biscottino a un elefante.... goloso.
Un elefante che lavora ai trasporti.
Allorché questa imponente e meravigliosa
troupe fece il suo primo trionfale giro
per le nostre maggiori città italiane, raccolse
allora il suffragio universale di consensi e di
applausi da tutto il pubbico più vario, anche da
quello che ha, in consuetudine spirituale, le
manifestazioni più aristocratiche della bellezza.
Il Circo Krone, dunque è per la seconda volta
a Milano e ha piantato le sue tende in corso
XXII marzo. E l’immancabile successo — tangi-
bile a tutti — si ripete anche ora in un’atmo-
sfera di caloroso entusiasmo.
Il Circo, che sosta ancora fra noi brevi giorni,
riprenderà la sua tournée a traverso l’Italia set-
tentrionale, rinnovando certamente intorno a
se i meritati trionfi di una organizzazione così
giudiziosamente congegnata, in cui tutto si muove
in misura di perfetto ordinamento — automa-
ticamente — e la cui entità, struttura e funzio-
namento suscitano dovunque grande e sincera
ammirazione.
11 comm. Carlo Krone, dirett. c propr. del Circo.
La sua importanza risulta evidente a chiun-
que consideri che, per la quantità enorme di
materiale, il Circo ha bisogno, per trasferirsi
da un sito all’altro, di tre treni speciali in cui
allogare: 120 carrozzoni trasporto — salotti,
uffici, gabbie per le belve, depositi di strumenti,
attrezzi, ecc. — 100 cavalli di tutte le razze,
7 elefanti, 20 leoni, 32 tigri siberiane e del Ben-
gala, io orsi fra bianchi c bruni; poi tutto un
gregge di cammelli, lama, genens, zebre, bu-
fali indiani e americani, un ippopotamo, struzzi
e cavalli con corna.
Inoltre il Circo conta, per la suggestiva varietà
dei programmi che vi sì svolgono, i più esimi
artisti di tutte le nazioni.
E allora è lecito concludere che il Circo Krone,
oltre che offrire il più grande e attraente ri-
trovo di onesto e sereno divertimento, è pure
l’ambiente più interessante e istruttivo per ogni
ceto di persone, uomini, donne e ragazzi.
I. V.
Veduta irtnvrale <1.-1 Circo. - La folla fa rcbia all’entrata.
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IL* CATTIVO GENIO, novella di A/AALIA
\ | nnfredo Laris, lo scrittore brillante che i
aV 11 salotti si disputavano specialmente dopo
il successo del suo ultimo romanzo Menzo-
gne, sedeva a pranzo dai conti Soragna, fra
le due padroncino di casa Vera e Bice che,
secondo 1 espressione dello stesso romanziere,
parevano due agili steli d’ireos ai lati d’uno
spinoso cespuglio.
Laris aveva raggiunto da poco la cinquan-
tina ed era arido, lungo, secco: una figura
d’antico moschettiere modernizzata dal mo-
nocolo. coi capelli grigi ritti sulla fronte c
ima faccia rugosa, piena d’ironica malignità.
Parlava a bassa voce con lesile vicine di ta-
vola che ridevano tratto tratto a gola spiegata,
mentre egli guardava con serietà le lampade
sospese sul suo capo o puliva lentamente il
monocolo nell’angolo del tovagliuolo di Fian-
dra. Allora tutti gli invitati si osservavano
con una vaga inquietudine, sapendo che in
quel momento Manfredo Laris stava squoiando
garbatamente qualcuno e che ognuno d’essi
poteva essere la sua vittima.
Ne fremeva in particolar modo il giovine
Alberto Morri il quale, rimasto colpito alcuni
mesi innanzi in un albergo di montagna dalla
delicata bellezza della contessina Vera, era
riuscito mediante le buone grazie d’un comune
conoscente ad introdursi in casa sua e le fa-
ceva una corte fervida e discreta, animato
dalle più oneste intenzioni.
Egli era l’unico figlio d’un modesto com-
merciante, salito di recente a una grande for-
tuna col traffico dei carboni, e conservava
dell’origine umile la timidezza impacciata,
mentre la naturale intelligenza, gli studi col-
tivati. le buone relazioni sociali gli ispiravano
di sè una giusta considerazione e gli davano
un orgoglio un po’ ombroso e diffidente.
Alla sua vicinanza Vera Soragna aveva pre-
ferito quella dello scrittore ed entrambi gli
sedevano di fronte, abbastanza separati dal-
l’ampiezza della tavola perchè non gli giun-
gesse parola della loro conversazione, ma
sufficientemente vicini perchè gli sguardi che
le fanciulle gli lanciavano di sfuggita e l’osti-
nazione di Laris nel rivolgere altrove il luc-
cicore insolente del suo monocolo, lo indu-
cevano a dubitare che proprio la sua persona
fosse l’oggetto dei loro mordaci commenti.
— Mia piccola Vera, voi sarete costretta a
tingervi i capelli in nero perchè la moglie
d’un carbonaio non può rimanere bionda sen-
za nuocere ai commerci del proprio marito.
Vera si meravigliava e protestava ridendo.
— Ma certo, amica mia. Voi diverrete una
specie d’insegna, di reclame vivente della
Casa Morri e Figlio. Vi porteranno in giro
per la città la domenica e gli altri giorni
festivi in un’automobile nera e rossa con la
scritta : « Riscaldatevi tutti a questa fi ani-
ma». Sembra un verso di Gaspara Stampa,
ma vi assicuro che è mio e ve lo regalerò
per dono di nozze. E poco, lo so, ma uno
scrittore che traffica solo in parole non può
offrirvi altri tesori.
— Che v’ha fatto di male quel povero Al-
berto? — chiedeva Bice pietosa.
— A me nulla. Dev’essere anzi un buon
ragazzo innocuo; ma mi dà l’impressione che
l’arrivare a un pranzo con lo sparato can-
dido c le mani pulite gli costi una cura sa-
pientissima e uno sforzo disperato.
— Mia sorella finirà col rifiutare per colpa
vostra un ottimo matrimonio.
— Ne proverei un eterno rimorso, mie dolci
amiche. Quel giovine che mi lancia in que-
sto momento sguardi più foschi degli altri
in cui ammucchia le sue ricchezze, dev’es-
sere il più mansueto dei mariti, mentre voi,
mia cara Vera, potrete nascondere l’anima
più nera che alberghi un roseo corpo di
donna senza ch’egli se ne accorga e se ne
inquieti.
— r\llora potrò anche cadere fra le vostre
braccia.
— Ma le mie braccia non vi si apriranno.
— Come siete sgarbato. E perchè?
— Perchè non mi servireste neppure come
protagonista d’un romanzo o d’una novella.
La moglie anche adulteri d’un carbonaio non
è un’anima abbastanza elegante per intere*-
GUGLIE L/AINETTI.
sarò in me l’uomo e l’artista che sono Li
stessa cosa.
In realtà, l’ostentato disprezzo delle sue
parole nascondeva un'oscura gelosia per quel
bel giovine di ventisette anni, ricco, folte,
sano, che poteva aspirare con molte proba-
bilità di riuscita a una moglie deliziosa e
liberarsi con una scossa delle sue spalle qua-
drate di tutte le ingegnose malvagità ch’egli
vi accumulava da un’ora, per contrastargli
con un sottile piacere di cattivo genio Li sua
chiara e onesta mèta.
Giunto alla maturità, e arriso tarili dalla
fortuna, .Manfredo Laris aveva l’istinto de-
molitore degli uomini lungamente amareg-
giati da una triste vita v quantunque ormai
illustre e invidiato affilava ancora volentieri
le sue armi contro i più avventurati a cui
l’esistenza si presentava facile c amabile, com-
piacendosi ili combatterli ambiguamente, nel-
l’ombra, con una raffinatezza da letterato c
un’accortezza d’uomo di inondo.
Era un suo antico peccato questa torbida
gelosia dei più forti e dei meglio agguerriti
contro le incertezze del caso, e nei suoi tren-
t’anni di vita letteraria egli rammentava pa-
recchie avventure finite quasi sempre m.de.
a cui s’era accinto con animo freddo e solo
per invidia d’un marito felice, d’un amante
fiducioso, o d’un fidanzato prossimo al com-
piersi dei suoi voti.
Per tale ragione, al ricevimento che seguì
il pranzo di casa Soragna egli evitò con di-
sinvolta ostentazione ravvicinarsi di Alberto
Morri sebbene il giovine, alquanto irritato
del suo contegno e pur trattenuto dalla pro-
pria timidezza dinanzi a un uomo considerato
celebre, tentasse d'accosta rio e di parlargli.
non già per provocarlo con una violenza ila
cui rifuggiva il suo animo mite, ma per «largii
di sè una più esatta e meno riclic ola opinione.
Ma lo scrittore infastidito sfuggì ai suoi ten-
tativi e. al braccio di Bice, entrò in un sa-
lotto piuttosto appartato dove, tutta sola da-
vanti al pianoforte sedeva volgendogli il dorso
una signora d’età incerta, vestita con una
(Marca ai Fabbrica)
“‘HAZELINE’ SNOW”
SCUOLA COMMEKLIALE rnuwwii
CON CONVITTO TREVKHIO (mrawo)
Prepara alla Banca.al Commercio. all’industria.
Speciale per Giovani di buone Famiglie, per flg* d Gomme»
danti e di Industriali e per figli d Connazional. allEst.ro
NEVE ‘HAZELINE’" T>
4
Per il perfetto conforto della
pelle, dopo di essersi rasati. la
“Neve ‘Hazeline’” è insorpas-
sabile. Calma immediatamente la
sensazione di bruciore, toglie la
ruvidezza ed evita le eruzioni.
Si raccomanda di applicare la
“Neve ‘Hazeline’” subito dopo
fatta la barba, prima che la pelle
sia del tutto asciutta. Ciò man-
terrà i pori dilla pelle liberi
Burroughs Wellcome- & Co.
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presuntuosa povertà d’un vetusto abito di
velluto verde a strascico, che le dava alle
spalle l’aspetto d’un vecchio pappagallo.
Ella s’alzò al suo entrare e si prosternò in
una comica riverenza che fece rìdere la pic-
cola Bice mentre glie la presentava.
— La nostra maestra di musica, la signora
Develli, grande artista.
Laris inchinò appena la sua lunga persona
con le mani in tasca e la faccia stirata in un
sogghigno, osservando con curiosità divertita
quel grottesco campione d’umanità femminile,
il quale traeva dall’ossuto petto un profondo
sospiro e una voce singolarmente dolce per
ricordare con un mesto sorrìso:
— Ebbi già la fortuna di conoscerla nel
passato. Maestro, in un passato assai remoto.
Vent’anni fa, a Venezia.
— A Venezia? — ripetè Laris automatica-
mente, senza darsi la pena di cercare quella
data negli scrigni disordinati della sua me-
moria. E poiché la contessina Bice s’allonta-
nava per tornare ai proprii invitati che la
reclamavano, egli sedette fra stanco e anno-
iato in una poltrona e si rassegnò a udire le
rattristanti rievocazioni della signora Develli,
grande artista di pianoforte e miserabile avan-
zo di molti umani naufragi.
— Venezia. Vent’anni fa. Albergo Imperiale.
Non ricorda una giovine signora, sposa da
sei mesi, molto bionda, molto elegante, molto
corteggiata a cui ella, Maestro, offrì un suo
libro di versi con questa dedica: A colei
che meriterebbe <Tessere la mia Musa ?
Laris fu per rispondere: — Vent’anni fa
dovevo essere un grande imbecille, — ma
disse invece con gelida cortesia:
— Ne ho un vago ricordo, ma mi sfuggono
completamente la persona e le circostanze.
— La persona, — specificò la signora, —
possedeva una buona dizione, una bella voce,
una grande passione per l’arte e quasi ogni
sera deliziava gli ospiti dell’imperiale reci-
tando i suoi meravigliosi versi.
Laris corrugò la fronte e socchiuse gli oc-
chi. Quegli accenni gli ridestavano a poco a
poco un confuso e lontano rammemorare :
Develli. La signora Develli. Quel nome gli
risuscitava nel pensiero un bel volto roseo
circondato di riccioli lucenti che s’agitavano
nel riso come la chioma di un fanciullo vi-
vace, una snella persona agile al nuoto e alla
danza, sempre in movimento e sempre flut-
tuante di veli azzurri, una piccola mano scin-
tillante d’anelli che accompagnava con gesti
di grazia il ritmo d’un verso, una voce calda,
appassionata, vibrante d’espressione, a cui il
suo sogno ancora giovane s’abbandonava come
a una musica. Quel volto, quella persona,
quella voce gli avevano occupato squisita-
mente gli ozii inquieti d’una lontana estate
veneziana, in cui egli, povero e sconosciuto,
s’agitava con avidità febbrile alla ricerca della
fortuna e della notorietà che s’ostinavano a
sfuggirgli.
Scriveva in quei tempi, o aveva scritto da
poco, un dramma di passione che non era
mai stato rappresentato, ed egli si raffigurava
la protagonista col viso e con lo sguardo di
Nora Develli, poiché quella interessante crea-
tura dimostrava una singolare disposizione
per il teatro di prosa.
— La notte del 20 agosto la passammo
quasi completamente a leggere un suo squi-
sito dramma intitolato....
Lo scrittore interruppe con un gesto bru-
sco quella vecchia donna dalla faccia in-
cartapccorita che profanava quel suo vago
e dolce ricordo materializzandolo in una data
e in un titolo, ormai dispersi fra le scorie del
passato.
— E che importano questi particolari? —
mormorò quasi con durezza. Meditò un mo-
mento, levandosi e rimettendosi la lente con
un gesto distratto, e domandò a sé stesso con
una voce trasognata: — Che sarà mai avve-
nuto di Nora Develli?
La vecchia signora seduta di fronte a lui
sullo sgabello rotondo del pianoforte Io fissò
stupefatta coi suoi occhi spenti, poi rise d’un
piccolo riso triste e gutturale che le scosse
le spalle aguzze.
— Ma non le ho detto, Maestro, che Nora
Develli sono io?
— Ah? — esclamò appena Manfredo Laris,
e abbassò il capo mordendosi le labbra per
non sogghignare di malinconica ironia nella
contemplazione di quello sfacelo.
— Nell’autunno che seguì a quella stagione
di bagni abbandonai mio marito per entrare
in una compagnia teatrale. Fu una fuga che
destò grande scandalo nella città di provincia
dove mio marito era medico.
— Già, c’era anche un marito.
E Laris rammentò un piccolo uomo calvo
e obeso che pareva un gnomo geloso alla
custodia d’una svelta sirena. Di quanti mot-
teggi non l’aveva egli bersagliato e con quali
malvagie arti aveva incitato in sua moglie
quelle disposizioni artistiche che dovevano
portargliela via!
— Rimasi vedova dopo un anno, poiché
mio marito s’ammalò per il dolore e la ver-
gogna dell’abbandono e morì maledicendomi.
Per qualche tempo io m’illusi di poter con-
quistare con lo studio attento e tenace un
posto degno nell’arte. Ma non ne venni a capo
e dopo cinque anni d’umiliazione e di disagi
lasciai il teatro. Costretta dal bisogno, mi vidi
obbligata a scendere anche più basso, a can-
tare nei caffè-concerti di terzo o quart’ordine.
Le faccio grazia del resto della mia vita. Ora.
ridotta così come si vede, allo stato di vec-
chia mummia, m’aggiro per la città a dare
lezioni di pianoforte per non morire d’inedia.
Ella rise di nuovo cupamente del suo riso
gutturale, battendosi sulle ginocchia un ven-
taglio di cui due stecche erano rotte e dopo
una lunga pausa durante la quale Laris con-
tinuò a fissare il pavimento immerso in un
silenzio meditativo, ripigliò con la sua voce
dolcissima, unica superstite di tante seduzioni
ormai perdute:
— Mi permette, Maestro, di dirle umilmente
e senza rancore una cosa molto amara?
Lo scrittore corrugò le sopracciglia quasi
in atto d’attesa e la guardò, muto e assorto.
— Ebbene, — la donna ripigliò, — esistono
persone che possono cambiare con una parola
un destino. Per me questa persona, direi se
l’osassi questo cattivo genio, fu proprio lei,
Manfredo Laris, lo scrittore celebre.
Vibrò nella sua voce un’intonazione così
(Vedi continuazione a pag. 176.]
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ACQUA FUNERALE DA TAVOLA
AHTICHE FOHTI SALUTARI DI CORTICELIA
SOCIETÀ AHOHIHA-BOLOGNA
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Fegino, 6-4-1922.
Sig. Dott. C. Rocchietta, Pinerolo.
In segno di riconoscenza per i magnifici risultati avuti dal
suo « Pro fon », Le mando la fotografia di mio figlio, presa dopo
la cura di sei flaconi di « Pro fon ».
Il bambino non aveva potuto prendere il latte materno. Si
era dovuto ricorrere all’allattamento col biberon. Il bambino
dava segni di debolezza fisica.
lo temevo che, colla crescita, questa debolezza si accen-
tuasse. Perciò mi rivolsi al Suo meraviglioso preparato, che mi
ha dato dei magnifici risultati, come dimostra la presente fo-
tografia.
Con stima e distinti saluti.
Arturo Ratini
Via Vittorio Emanuele 111 n. IO S.
regì no ( Gene; a).
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Mercato finanziario.
I valori.
Rendita e Consolidato, dopo le prime notizie che
si ebbero sub disavanzo del bilancio dello Stato, rea-
zionarono vivamente. Il Consolidato 5 °/„ da 79.90
scese a 77 e da questa quotazione poi si portò, con
costante ascesa a 78.60 in chiusura dì mese.
I Valori bancari furono tra i meno trattati e i
meno favoriti. Eccone le quotazioni:
I valori metallurgici e meccanici, dopo il lungo
processo di crisi cui sono state v sono tuttora sot-
toposte le aziende ch’essi rappresentano, e dopo le
svalutazioni che dovettero sopportare, non olirono
più il gioco ai colpi del ribasso. Le quotazioni cor-
rispondono forse insufficientemente al valore intrin-
seco loro.
In questi ultimi tempi, il movimento dei mercati
finanziari mondiali è stato reso piuttosto incerto
dalla situazione monetaria e dalle previsioni
sull'andamento delle finanze statali. Per ciò che ri-
guarda la situazione monetaria s'è avuto una sosta
nella discesa del prezzo del danaro: e da questo
fenomeno derivò una più moderata tendenza al
rialzo nelle Borse. Quanto alle finanze pubbliche,
sorgono dovunque preoccupazioni poiché le spese
anziché decrescere tendono a risollevarsi, mentre
i gettiti delle imposte, e ciò va detto per tutti i
paesi, si affievoliscono. Una tale situazione viene
naturalmente a ripercuotersi sul mercato dei capi-
tali. poiché gli Stati dovranno contrarre dei pre-
stiti. onde verranno a risultare minori le disponi-
bilità per le industrie mentre i tassi dell’interesse
tenderanno nuovamente a più alti limiti.
Per il fenomeno di interdipendenza che lega tutti
i mercati, anche il mercato finanziario italiano ri-
sente di questo stato generale di fatto e sosta, in
questo momento, un po’ indeciso. Il risveglio che
si era notato in maggio e in giugno non fece ulte-
riori progressi durante il mese testé spirato, cosic-
ché ben si può dire che in luglio si effettuò un
consolidamento delle posizioni acquisite, consoli-
damento che é però, generalmente, base ed arra
di nuovi progressi.
1 titoli industriali propriamente detti ebbero il
beneficio di nuovi, se pure limitati, rialzi, mentre
i titoli bancari ed i valori di impiego a reddito
fisso rimasero stazionari, quando non perdettero
leggermente quota.
Nelle società anonime le liquidazioni e gli scio-
glimenti eccedettero sulle nuove costituzioni e sugli
aumenti di capitale. Ma questi non mancarono,
denotando che vi è sempre una corrente notevole
di afflusso di nuovo danaro alle industrie.
Luglio esordì in pieno sciopero metallurgico e
vide, dopo le agitazioni in Romagna, con la caduta
del Ministero, due scioperi generali politici. Le
Bórse non avvertirono con particolari repentine va-
riazioni dei prezzi dei valori, questi avvenimenti.
Luglio
principio fine
Banca d’Italia......... 1295 1295
Banca Commercialo lt. . 855 834
Credito Italiano........ 626 623
Banco di Roma........ 104 104
	422	418
Franchi Gregorini ....	45	43
Elba		43	44
Rreda		242	241
Montecatini		138	138,50
Camona		IO)	109
Fiat			225,50
Bianchi		67	7Q
Isotta Fraschini		12	14
Valori dell'elettricità sensibilmente invariati. Que-
11 Banco Roma ha deliberato l’aumento del ca-
pitale da i5o a 200 milioni.
Valori dei trasporti trascurati. In sensibile con-
trazione risultarono le Venete per ferrovie secon-
darie. Le S. N. I. A. invece — in rapporto forse allo
svolgimento del programma industriale di questa
azienda — rialzarono -notevolmente.
	Luglio	
	principio	fine
Ferrovie Meridionali. . .	090	290
> Mediterranee. .	143	142
> Second. Venete.	124	111
Navig. Gen. Italiana. . .	500	500
s Lib. Triestina . .	477	460
S. N. I. A		33,50	45
valori del comparto tessile risultano tutti fa-		
votiti. Non solo furono consolidati senza reazione i
notevoli benefici eh'essi conseguirono in aprile e
maggio, ma ogni giornata di Borsa, si può dire, ri-
conferma con qualche punto di vantaggio la buona
loro posizione. La svalutazione della lira favorisce
poi il lavoro d’esportazione di queste aziende.
Diamo le quotazioni dei valori più in vista alla
Borsa di Milano,
Cotonificio Cantoni . . .
> Turati....
> Val Ticino. .
> Veneziano. .
Cascami Seta..........
Tesa. starno. Do Angeli.
Linificio Rossi.........
c Gavardo ....
® Canap. Nazior.
Manifatt. Rossori e Varzi.
» Rotondi.......
> Tosi..........
Seriche Bernasconi. . . .
Unione Manifatture . . .
Luglio	
principio	fine
910	940
271	070
140	147
100	108
535	531
421	429
1880	1920
800	875
556	573
392	‘ 430
320	350
221	234
141	139
191	246
sto ramo d’industria richiama ed assorbe in questo
momento forti capitali per gli impianti fissi che la
siccità dell’inverno scorso ha dimostrato essere in-
dispensabili.	
Edison		417 41.'»
Lombarda Vizzo!a . .	818 813
Elott. Bresciana . . .	82..» 82
Elett. Conti		288 280
Meno fermi i valori dello zucchero.	
Eridania		. . 326 313
Industrie Zuccheri. .	315 326
Raffineria Lig. Lomb.	381 36!»
Molto trattate furono	le Pirelli, tra 300 e 513 e
meno fermi risultarono	i valori àe\\' esportazione.
I cambi.
I cambi segnarono ancora uno sfavorevole re-
gresso per la lira italiana. E questo regresso risulta
particolarmente accentuato nei confronti della ster-
lina, pel fatto che la moneta inglese ha aumentato
il suo valore rispetto a tutte le altre monete, il
marco e la corona austriaca corrono a precipizio
sulla via della svalutazione che pare debba por-
tarli allo zero.
Ecco le quotazioni dei cambi.
	fine inatjoin	fine giugno	fine lllf/llO
Lire per sterlina		85,27	94,46	98,02
» » dollaro		19,17	21,44	22
® s 100 franchi francesi.	174.75	178,90	179,18
a » 100 franchi svizzeri .	366,65	405,82	417,50
d » 100 marchi tedeschi .	6,95	5,80	3,45
» » 100 corone austriche.	0,18	0,12	0,075
La quotazione ufficiale dell’oro fu di L. 869,90 a
fine maggio, di 418,70 a fine giugno, di 424 a fine
luglio.
Milano, 1.® agosto 1922. g.
___________________________________________
BANCA COMMERCIALE ITALIANA
SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO
Capitale Sociale emesso L. 400.000.000 “ Riserva L. 180.000.000
___________________________________
Direzione Centrale: MILANO, Piazza della Scala, 4-6
Filiali all’Estero: COSTANTINOPOLI - LONDRA - NEW YORK
Filiali in Italia: Acireale - Alessandria - Ancona - Bari - Barletta - Bergamo - Biella - Bologna - Bolzano - Bordighera - Brescia
Brindisi - Busto Arrizio - Cagliari - Caltanisetta - Candii - Carrara - Castellamare di Stabia - Catania - Como - Cuneo - Ferrara
Firenze - Foligno - Genova - Ivrea - Lecce - Lecco - Licata - Livorno - Lucca - Messina - Milano - Modena - Monza - Napoli
Novara - Oneglia - Padova - Palermo - Parma - Perugia - Pescara - Piacenza - Pisa - Prato - Ravenna - Reggio Calabria - Reggio
Emilia - Riva sul Garda - Roma - Rovereto - Salerno - Saluzzo - Sampierdarena - San Remo - Sant’Agnello - Sassari - Savona
Schio - Sectri Ponente - Siena - Siracusa - Spezia - Taranto - Termini Imerese - Torino - Tortona - Trapani - Trento - Trieste
Udine - Valenza - Venezia - Ventimiglia - Verona - Vicenza - Voltri.
A GENZ1E in MILANO : N. 1. Cereo Buenos Aires, 62 ■ N. 2. Coreo XXU Marzo, 28 - N. 3. Coreo Lodi, 24 - N. /, Piazzale Sempione, 5 - N. 5. Viale Ga-
ribaldi, 2 - N. 6. Via Soncino, 3 (Angolo Via Tonno).
_________________________________________________________
OPERAZIONI E SERVIZI DIVERSI DELLA SEDE DI MILANO:
Conti Correnti a chèques.
Libretti di Risparmio.
Libretti di Piccolo Risparmio.
Buoni fruttiferi.
Assegni su tutte le Piazze d’Italia e dell’Estero.
Compra e vendita di Divise Estere.
Riporti ed anticipazioni.
Compra e vendita di Titoli per conto di terzi.
Lettere di Credito.
Deposito di Titoli in custodia ed in Ammini-
strazione.
Servizio Cassette di Sicurezza.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
I RAPPRESENTANTI DELL’
itAu
ITALA Filiale di MILANO, Via Princ. Umberto, 18.
A. R. R. A. - TORINO, Via Saluzzo, 29.
A. R. R.A. - GENOVA, Piazza Tommaseo.
BADALA & F.IIi CATANLV - ACIREALE, Corso Savoia, p.
BENVENUTO CESARE - PADOVA, Via Garibaldi, 1.
BRUZZONE - ALESSANDRIA.
CHIAPPONI - FERRARA.
CORTESE FRANCO - LIVORNO, Via Roma, 13.
CORTESE ALBERTO - TRIESTE, Corso Vitt. Em. Ili, 2|.
DAVICO - PINEROLO.
DUCROT Comm. VITTORIO - PALERMO.
GARAGE FRIULANO - UDINE, Via Felice Cavallotti. 40.
GARAGE JANNETTI - CASTELLAMARE.
GARAGE NUTI - SPEZIA.
GIOVANNINI & MATERASSI - FIRENZE, Via Poggi, 1012.
Gl'ERZONT - REGGIO EMILIA.
MA1FRED1 & CANTONI - BRESCIA. Via Aurelio Sali.,
ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI LUCCA, Casella
Postale 3-S.
PANTALEO & C. - NAPOLI, Galleria Vittoria.
PAP1NI ANDREA - ANCONA, Via S. Martino. ti-S.
RIVALTA A. e G. - BOLOGNA. Vii Indipendenza. 62.
S. A.I. R.A. - ROMA. Via S. Martino al Macao, 33.
SANDONNINO & URBINI - MODENA - Via Mascarclla. t.
FABBRICA AUTOMOBILI - TORINO
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[Continuazione, vedi pag. 172.]
angosciata che Laris, l’insensibile, ne fu col-
pito. Egli s’alzò dalla sua poltrona e s’inchinò
dinanzi alla vecchia signora, a colei ch’era
stata una vittima del suo freddo egoismo.
— Mi perdoni. — mormorò con la voce
roca, senza guardarla, e si diresse alla porta,
andò in traccia della sua piccola amica Vera
Soragna.
Questa gli venne incontro sorridendo e gli
confidò con grazia monellesca:
— Ho giù rifiutato due balli -ad Alberto
Morri. Temevo che mi tingesse di nero il
mio bell’abito di crespo rosa.
— Ha fatto malìssimo, — le rispose secco
Laris. — Vada subito a cercarmi Alberto Morri
e me lo porti qui.
Vera l’osservò un momento sconcertata, poi
chiamò con un cenno il suo corteggiatore che
la seguiva da lungi con un’aria implorante
e contristata. Egli accorse illuminandosi di
gioia e tese timidamente la inano allo scrit-
tore mormorando:
— Aspettavo da tutta la sera questo onore.
— Lasci stare l’onore, — gli ribattè Laris
sollevando le spalle e ridendo. — Noi dob-
biamo diventare i migliori amici di questo
mondo, quantunque esista fra i miei anni ed
i suoi la piccola differenza d’un quarto di
secolo.
— Esiste pure fra me e lei, Maestro, qual-
che altra differenza molto più importante, —
osservò il giovine contemplandolo con un’am-
mirazione quasi estatica.
— Il resto conta ben poco, amico mio, e
Vera sarà in ogni caso l’anello di congiun-
zione della nostra amicizia.
Infilò la destra con affettuosa familiarità
nel braccio d’Alberto, insinuò la sinistra in
quello della fanciulla c annunziò con solenne
giocondità :
— Andiamo a chiedere alla contessa Sora-
gna la mano di sua figlia Vera per il signor
Alberto Morri.
A M A LIA Gl’G LI ELMIN ETTI.
A completare le cure MARINE, TERMALI e
MONTANE
ed a chi per
le occupa-
zioninonpuo
recarsi in
Campagna
al Mare
od in
Montagna
la cura dello STENOGEWOL
torna molto Mica per il rinvigorimento della Salute e delle Forze
Lo STENOGENOL è in tre tipi: Tipo I Forte (adulti),
Tipo II Debole (per bambini), Tipo III (per diabetici). È
l’ottimo fra i migliori RICOSTITUENTI moderni, raccoman-
dato e prescritto da tutti i più distinti Medici. Ha sapore
squisito. Gradito assai alle Signore e Bambini. Sostiene le
forze durante il periodo estivo.
RISULTATI MERAVIGLIOSI SORPRENDENTI.
Richiederlo in tutto le buone Farmacie
L L’amico mio Prof. Mensi di Torino, specialista malattie dei bambini, mi
ha lodato assai l’ottimo suo STENOGENOL che io intendo somministrare agli
stessi miei bambini. Mi spedisca in assegno una cura completa del Tipo li Debole. „
Dolt. Luigi Dodo - Borgosesia.
R. Università di Pisa
CLINICA MEDICA
- Lo STENOGENOL esperimentato nella Clinica da
»nr diretta, ha dato risultati meravigliosi, sorprendenti.
Merita veramente l’appoggio dei Medici. „
Prof. Grani'Uff. S^n. Giovanni Quelrolo, Direttore
della Clinica Medica della R. Università di Pisa.
Deputato al Parlamento..
DENTIFRICI INCOMPARABILI
del Dottor ALFONSO MILANI
in Polvere-Pasta-Elixir
Chiederli nei principali negozi
Società Dottor A. MILANI & C., Verona.
SONO LE MIGLIORI
perchè
InvisibilHderentMgieniclie
Chiederle nei principali negozi
Società Dott. A. MILANI & C., Verona.
LZ'~
Grande Fonderia di HEMATIX
Materiale specialissimo, brevettato, per
Griglie di Caldaje
e forni in genere
DURATA TRIPLA
-t/j'ixL'ia)
Cento e più modelli (Fogni forma
e dimensione. Consegna proiita.
Ing C. CARLONI
MILANO (8) - Via S. Maria Segreta, 7
TELEFONO 11-654
schiarimenti scrivendo a!
Gratis opuscolo e
PREMIATO LABORATORIO DELLO STENOGENOL
Cav. Uff. DE MARCHI - SALUZZO
PORTOROSE ■
Stazione climatica balneare
IrSostrla Icct’nla Cetili Httcanltl Ditta P.e-1 PIZZACALL1
OTTOMANE MECCANICHE
STILANO, Via UorKo^nonc, 39 — Casa fondata nel 1872
PASTINE GLUTINATE Si™
GLUTINE (sostanza azotate) 250 ’0 ennfo-me D. 11.17 agosto 1918 N 19
r. O. Fratelli BERTAQNi - BOBOPha
^■[ARGENTERIA ì
^iBROGGfj
Bagni d’acqua madre salso-jodici
ARREDI PER
MENSA-
SERVIZI DA
posateria
MILANO ■ Ccsdleh - Via V. Hujjo, 3.
ROMA „ Piatta Barbanti, 5?.
NAPOLI „ A. & F. Lauria, Via B:
TORINO • A, Pori» ■ Galloria Kaùccale.
E li MIGLIOR
evspcr.vxs 2
cAtmsna- Q
VASELLAME W
STATO
fORSTTVRE
ma ALBERGHI
R£STAVRAHr>
VERMOUT
SOCIETÀ IN ACCOMANDITA PER AZIONI
E. ISOLABELLA &. FIGLIO
— MILANO =
Caca Fondata no! 1S7O
EPILESSIA
Bologna pereto la tsa Hordcura La zaca’a r;.ia Cjdià 1
.1 — Luisa dei Prete,
L’amante ignoto amÀlia cuglÌèluinettÌ
SEDE E
STAaillMfcNTo
MILANO
™ crocci t-
‘Jd Kwoi.Cd?*,'
|M Po.mj\|€**w",’uo ■
Gl‘O»aI • 1
rtWj^-^-Ll [ CALMLAfk.1 I
•JCAiWZ.NTtTlA EiOC
FRATELLI EROGO
GOTTA • REUMATISMI
Oli accenni piu doloro*! Qtinrmcono * obito
ecH’ AIMETROLO, Uguorg Anttgcttoso - Anttreumatl'o
£ H rimedio j-iu c. pii dsuro - sa anni <21 «aceeaoo
— Dieci Urc la boccetta franco di porto —
Faraada Dot?. iiQOf.jo — Via litri halle t, 14, Torino
Stampato cogli inchiostri E. WINSTONE & SONS, Londra. ^d“!’“*Bov^piKL‘i*?xufdJ,’TTOnvv*1’
.lustrazione italiana
IARIO DELLA SETTIMANA
ìujlw. J'ù
in ni': ■
>11 U‘U) 2 f- qfht‘1. i i.i'CLSti «.•trn^raa li
lÌi Avidi» caduta merlale del (murre l’mtorto
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24.
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opre;
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. •. 11 governn bnvurfìsó
pr ’ •'l ira "indiriaria per Tappili
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scialo c.Ti'V.U'.ìbL’ì.
rìiiLi*'! ue.*! ■» p.r ca-iut l il capilo'. Lagacho,
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ig ' e;zivna i'ordinanza r-jii?n. ri. b-ggo re
b ‘iriglia parte pf*r il
i deeli louf-iócodi Lirrnaru il miniVero.
*0. Amai . ■. . ;
- L 1 ■ ■ : 12tD dalli • •.. I‘.‘l ■
M-.'i'dit.f a <* ripubblicali i. o coti travi le! dai csp;. Avvruginù» cun-
ditti tra parliti, e con la L-r/a pubblica: -j?ro morti p i
gono a dodici.)
Londra. A Tonisprilli (Culi:; Le- cerdiri-mh-t.i. pre .
sputatosi candidato dopo entrato i. •■••’« ?ninÌBbeiv, •• battolo , r più
di 1"{iG voti dal candidato laburista.
l'arte. In. ,-■> :
4’ !!(.»«. >111. r. b .c-Jlt
r.iw.-tt liAi m dl.ut.u !.»
reeaet. il mnian dipluuun»
30 ferhi.
27. H’if.Ki. IAjh. Meda ocAp.-ri-.vi }Jv, ina dcriir.a Tic'-arzc^
dì Rumare il ministero. Piti tardi il Ite dii fincaric • ai! • s, 1 /; Na r i.
— 11 governo emana d icciali por Tordine pubblica in fio-
ma-rna. A "Rasfuna, a Forlì, a Cesena, altrove abluiu’ya.» squadre
fasciste: «•unflttì, feriti e qufdcho morto. .
Afona. I fascisti hanno occupato il rauoicipio.
LA
iVENEZIA-CORTINA D’AMPEZZO - 5 ore
i VEDA 4. MARTINO di CASTROZZA - 4 ore

!..:’! <!■, («ir, n.l K'-ru
Il Dirai <1 A «u II: ! ir-1 n. li . ■
il ■ r . ,!i ì.. .ai • : .-r.'iiz. ><■ ..ir. . ,■•'1
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Partenza da Venezia (Riva Giardino Reale) ogni matt. ore S
. ' Venezia - Cortina andata L. 140. — Andata e ritorno L. -’zv.
Venezia - S. Martino andata L. 1S0. — Andata e ritorno L. 220.
VENDITA BIGLIETTI:
MILANO .* Agenzie Chiari Sommari» a-.Ufficio Viaggi, S. Margherita.
VENEZIA: Banco Giorgi - Cook - Enit - Guetta.
Informazioni: NUOVO Garayc MARGON' Mestre - Telef. Interprov. 69
r ■■	
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POVERI
Non più m.
HAIR’S RESTORER
~ RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE h.»
Preparazione del Chimico EatmaciitaA. Grassi. Br< .scia
__gllcbellB c Marca di fabbrica depocilala -—-
BELLEZZA AFFASCINANTE
L’attrazione tl’una donna risiede meno nella bel
lezza affascinante o nella rrgoIaritA dei hnennrcnii.
che nella freschezza della carnagione la quale, in
qualsiasi età. dà l’apparenza delia gioventù.
Questa freschezza e qu»-.fanp.arenza di gbne’ifu
possono acquistar!»', non superficialmente, ma in una
maniera permanente, mediante l’uso rrgoLuc driL.
Cera Aseptine che in grazia ---------------:“*i ——
«unte uniche, ringiovanisce
r^vi
tira colli {.unta delle dita. m
vi mento dal basso in alto • ■
rfuafdu minuto. asciugarvi !
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PAOLO ARCAR!
«e nota ndiircU
t ’.J.f, fa uscire fa polvere. e
vfi'nce d
Aiiptm-,
•odore die vi
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NOVE LIRE.
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